
Gli Eurobond: le illusioni
non finiscono mai 

Per la gran parte degli italiani il
Servizio sanitario nazionale rive-
ste un ruolo fondamentale, anche
nelle aree del Mezzogiorno: l'89%
dei cittadini lo ritiene infatti un pi-
lastro della nostra società. Uno
spazio 'sacro' dove ridimensionare
le diseguaglianze territoriali,
socio-economiche e culturali. 

Il 90,5% dei pazienti ritiene posi-
tiva o comunque sufficiente la
qualità delle prestazioni ricevute.
È quanto emerso a Roma nel
corso della presentazione del 21°
Rapporto Ospedali&Salute 'Rein-
ventiamo il Servizio Sanitario.
Come evitare la deriva di una Sa-
nità per Censo', promosso da

Aiop, l'Associazione Ita-
liana delle aziende sanitarie
ospedaliere e territoriali e
delle aziende socio-sanitarie
residenziali e territoriali di
diritto privato, e realizzato in
collaborazione con il Cen-
sis.

Servizio all’interno

A fronte delle crescenti istanze
mosse dalla necessità di fare
fronte ai continui bisogni dettati
dalla politica , come la rivolu-
zione green  , dal mantenimento
della competitività , la nota di
Draghi che suggerisce 500mld
/euro per 20 anni , la lotta alla
Russia nella disperata guerra in
Ucraina è stato suggerito da al-
cune voci della UE il ricorso al-
l’emissione di Eurobond da fare
sottoscrivere ai privati per of-
frire una sponda all’enorme de-
bito che sembra incombere
sulle nostre sperdute teste . Tut-

tavia non si potrebbe pensare a
questo intervento in un mo-
mento peggiore per darne l’av-
vio ma come sempre le illusioni
non finiscono mai forse perché

come scriveva Shakespeare in “
La Tempesta “ : “ Siamo fatti
della stessa sostanza con cui
sono fatti i sogni.”

Pezzani all’interno A marzo 2024 l’indice del clima di fiducia dei consumatori ela-
borato da Istat diminuisce da 97,0 a 96,5 mentre l’indicatore
composito del clima di fiducia delle imprese sale da 95,9 a 97,0.
L’evoluzione negativa del clima di opinione dei consumatori
sintetizza il deterioramento sia del clima personale (da 95,2 a
94,6) sia di quello corrente (l’indice cala da 97,0 a 96,0); il clima
economico rimane sostanzialmente stabile (da 102,0 a 101,9) e
quello futuro registra un incremento marginale (l’indice passa
da 97,1 a 97,2). Con riferimento alle imprese, l’indice di fiducia
aumenta in tutti e quattro i comparti economici indagati, seppur
con intensità diverse: nelle costruzioni e, soprattutto, nel com-
mercio al dettaglio si registrano gli aumenti più consistenti (ri-
spettivamente da 104,3 a 105,8 e da 100,8 a 104,6); nella
manifattura e nei servizi si stima una crescita più contenuta (l’in-
dice sale, nell’ordine, da 87,5 a 88,6 e da 100,2 a 100,7).

Servizio all’interno
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di Fabiana D’Eramo

Arriva sui banchi delle Camere
un disegno di legge presentato
da Forza Italia a proposito del
Fine vita. Il nuovo testo è un
surrogato della maggioranza,
mandato in ritardo a fare le
veci dei membri del governo
che non hanno partecipato alla
riunione congiunta delle com-
missioni Giustizia e Sanità del
Senato fissata per incardinare i
quattro ddl depositati dalle op-
posizioni in linea con le solle-
citazioni della Corte
costituzionale. A causa della
“improvvisa indisposizione
dell’esecutivo” a partecipare
alla riunione, la seduta è stata
sconvocata. L’incardinamento,
messo in stand-by.
Il nuovo ddl, firmato dai sena-
tori Adriano Paroli e Pieranto-
nio Zanettin e dal capogruppo
Maurizio Gasparri, fa carta
straccia dei punti fermi accu-
mulati negli anni sul Fine vita.
“Un modo per far fare un balzo
indietro di dieci anni”, ha com-
mentato Alfredo Bazoli, capo-
gruppo Pd in commissione
Giustizia, già firmatario del di-
segno di legge che rende appli-
cativa la sentenza della
Consulta del 2019 sul caso
Cappato/Dj Fabo circa la depe-

nalizzazione di alcuni casi
estremi di aiuto al suicidio.   Il
ddl, spuntato a Palazzo Ma-
dama poco dopo la sconvoca-
zione della riunione, si pone
l’obiettivo, come si legge nel
testo, di “offrire un seguito alle
indicazioni della Consulta, evi-
tando comunque la loro traspo-
sizione in norme eutanasiche”.
Nello specifico, prevede una
riduzione della pena – da sei
mesi a due anni, anziché da
cinque a dodici anni – per chi,
mosso da “grave turbamento
determinato dalla sofferenza
altrui”, aiuta al suicidio un pro-
prio convivente stabile affetto
da patologia irreversibile e te-
nuto in vita da “strumenti di
sostegno vitale”. Questo vale
solo per i conviventi: in tutti gli

altri casi, niente attenuazione
della pena. Modificata anche la
legge sul testamento biologico:
l’idratazione e l’alimentazione,
anche artificiali, non sono più
considerati trattamenti sanitari,
perciò non vi si può rinunciare
in nessun caso. Viene infine in-
trodotta la disciplina dell’obie-
zione di coscienza per il
medico e per il personale sani-
tario e per le strutture private.
“Hanno facoltà di presentare
dichiarazione di obiezione di
coscienza nei confronti della
presente legge” nelle ipotesi in
cui essa entri in conflitto con
“la deontologia professionale o
con le buone pratiche socio-as-
sistenziali”. La risposta del Pd
è un grido all’ostruzionismo
della maggioranza: “Un fatto
gravissimo, nel metodo e nel

merito. Uno schiaffo alle fami-
glie che attendono una vera
legge e alle prerogative delle
opposizioni e del Parlamento”.
Passi indietro da gigante, un
vuoto legislativo che non fa
che allargarsi. Le regioni, i sin-
goli giudici, provano a riem-
pirlo, muovendosi in ordine
sparso. Solo pochi giorni
prima, il presidente della Corte
costituzionale Augusto Anto-
nio Barbera aveva espresso il
suo rammarico per l’inerzia del
legislatore. Un mancato inter-
vento che obbliga la Corte “a
procedere con una propria e
autonoma soluzione”. La legge
dovrebbe seguire le linee guida
date dalla Corte costituzionale
regolamentando quanto già
stabilito con la sentenza Cap-
pato: il diritto di ogni cittadino

di Viola Scipioni

Per Matteo Salvini, Antonio
Tajani avrebbe contribuito ad
eleggere nel 2019 «Ursula
von der Leyen, che ha soste-
nuto una Commissione per
me sciagurata». Per il segre-
tario del partito del Carroccio,
gli ideali della Presidente
della Commissione europea
non coincidono con quelli
della Lega, soprattutto dopo
l’invito di Marine Le Pen a dissociarsi da qualunque richiamo
per rieleggere von der Leyen a capo della Commissione. Ta-
jani, esausto dai continui richiami e dalle perenni frecciatine
del suo alleato di governo, ha chiamato in causa Salvini nel
programma Tagadà su La7, affermando come nel 2019 fu Sal-
vini stesso a «contribuire alla scelta» di von der Leyen per
evitare che fosse eletto il socialista Timmermans. Nonostante
ciò, Tajani afferma come in FI non vogliano «creare nessuno
scossone al governo», sottolineando quindi come una dichia-
razione sia più che personale che altro. D’altro canto, in FdI
è il capogruppo alla Camera Tommaso Foti a smorzare le ire
di Salvini: «una coalizione è un’orchestra armonica in cui tutti
devono suonare lo stesso spartito. Per tradizione, chi canta
fuori dal coro viene punito dagli elettori». Meloni è comunque
più cauta, vuole che Salvini resti al governo almeno fino alle
elezioni europee di giugno per capire sul da farsi. È probabile,
perciò, che non avremo grosse dichiarazioni della premier in
tale ambito almeno fino ad allora, nonostante l’irritazione nei
confronti di Salvini sia evidente.

“Un lavoro ad alta intensità,
come quello del magistrato,
può e deve trovare le mi-
gliori risorse disponibili del
Paese che siano in grado di
limitare la libertà, incidere
sulla proprietà privata e sulla
vita delle persone. Se dopo
decenni di strane derive pro-
fessionali, in larga misura
mediatiche, ci si interroga
ancora sulla necessità di test
psico attitudinali per i magi-
strati, il problema non è solo
politico, di questo o di quel
Governo, ma di tutti, magi-
strati compresi“. All’indo-
mani dell’approvazione
della misura da parte del
Consiglio dei ministri, il se-
gretario generale dell’Asso-
ciazione nazionale forense
(Anf), Giampaolo Di
Marco, prende posizione.
“La moderna mediaticità
dell’attività giudiziaria-
spiega Di Marco alla Dire-
ha reso maggiormente per-
meabile il sistema giustizia a
metodi che poco hanno a
che fare con la giurisdizione
e il ‘giudicare’. Come già af-
fermato di recente, ogni in-
tervento sul sistema
ordinamento giudiziario,
non può far gridare allo
scandalo costituzionale, sa-
rebbe più utile comprendere
se nel passato siano stati
commessi errori affinché si
possa scegliere in futuro di
fare il magistrato perché si

pensi di esserne in grado e si
venga valutati per prepara-
zione accettando le conse-
guenze e limitazioni, non
affatto facili e alla portata di
tutti, che tale professione com-
porta nella vita di relazione e
personale”.  A margine, con-

clude, “resta anche un pensiero
alla possibile incostituzionalità
della previsione in assenza di
una specifica previsione della
legge delega e la circostanza che
il test venga disposto dopo aver
superato il concorso e non
prima”.

Test 
psicoattitudinali 
ai magistrati, 
Associazione 

Nazionale Forense:
“Nessuno scandalo,

tante derive”

Fine vita, Forza Italia rimescola le carte
Pd: “Torniamo indietro di dieci anni”

Terremoti nella maggioranza:
dopo Meloni, anche Tajani
diventa vittima di Salvini

Sandra Zampa, capogruppo
Pd in commissione Affari sociali



All'incontro, giovedì 21 marzo
2024, insieme con la segretaria ge-
nerale Alessandra Costante ed
Elisa Giomi, Commissaria
AgCom, hanno partecipato do-
centi universitarie, scrittrici, volti
noti del cinema e della tv. Focus
sul caso dell'uccisione di Elisa
Claps. La Cpo Fnsi: «I fondi per le
registe italiane sono il 40% in
meno dei registi maschi» In Italia
per il fenomeno della spettacola-
rizzazione e la narrazione in forma
estetizzante della violenza di ge-
nere «si tende ad avere ancora una
soglia di tolleranza troppo ele-
vata». Lo ha detto la Commissaria
AgCom Elisa Giomi intervenendo
in videocollegamento al convegno
'Le parole e l'immagine riflessa -
Donne, rappresentazione e lin-
guaggio per una cultura del ri-
spetto', organizzato giovedì 21
marzo 2024 nella sede Fnsi dalla
Commissione pari opportunità in
collaborazione con ForMedia.
Durante l'incontro il mondo del
giornalismo e quello del
cinema/audiovisivo si sono con-
frontati sul terreno del lavoro, del
contrasto al gender gap e agli ste-
reotipi di genere. «Quello che
emerge è un gender gap con una

differenza di pagamento a sfavore
delle donne a tutti i livelli», ha no-
tato la presidente della Cpo Fnsi
Mara Pedrabissi aprendo i lavori
cui hanno preso parte anche do-
centi universitarie, scrittrici, volti
noti del cinema e della tv, giorna-
liste, fra cui Maria Pia Ammirati,
Elena Capparelli, Laura Delli
Colli, Tiziana Ferrario. Tra i dati
sconfortanti emersi: le registe
donne italiane per le loro produ-
zioni ricevono finanziamenti che
rappresentano il 40% in meno ri-
spetto ai fondi destinati ai colleghi
(1 milione e 500 per le donne con-
tro 2.3 milioni degli uomini).  «Ma
questo non inficia la qualità delle
loro opere - ha detto Paola Randi
dell'associazione Cento Autori -
perché pur essendo le registe ita-

liane, sia di cinema che tv, circa il
20%, vediamo che all'ultimo festi-
val di Cannes su tre registi italiani
una era donna, cioè Rohrwacher.
La proporzione parla da sé». I dati
si riferiscono alla Legge France-
schini del 2016 che, spiega la regi-
sta, si è dimostrata meno efficace
rispetto a quella francese. La se-
gretaria generale Fnsi Alessandra
Costante ha ricordato che secondo
il Global Gender Gap Report 2023
l'Italia è al 79° posto su 146 Paesi,
retrocedendo in un anno di ben 16
posizioni. Al secondo dei tre panel
è intervenuta la giornalista Rai Ti-
ziana Ferrario: «Continuiamo a vi-
vere in un Paese profondamente
maschilista, e ciò si concretizza
anche in quello che mandiamo in
onda. La parità non è stata rag-
giunta da nessuna parte nel mondo
ma in Italia continua ad essere un
miraggio. Quello che è stato fatto
non è sufficiente». Nell'ultima
parte del seminario è stata analiz-
zata una case history, quella rela-
tiva al caso dell'uccisione di Elisa
Claps: hanno portato il loro contri-
buto Marco Pontecorvo, Gian-
marco Saurino e Maurizio Tini
(regista, attore protagonista e pro-
duttore della fiction Rai 'Per Elisa.
Il caso Claps'), Gildo Claps (fra-
tello di Elisa Claps) e Mariagrazia
Zaccagnino (giornalista e autrice
del libro "Sono io Elisa Claps. Nei
diari inediti sogni e speranze di una
vita interrotta: La persona oltre il
caso"). Al temine la Cpo ha
espresso vicinanza e solidarietà a
tutti i colleghi e le colleghe impe-
gnati in vertenze per la difesa del
rapporto di lavoro e dell’occupa-
zione nel settore.
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di scegliere se morire, in pre-
senza dei quattro requisiti di
patologia irreversibile, tratta-
menti di sostegno vitale, soffe-
renze fisiche o psicologiche
insopportabili. Il testo presen-
tato da Forza Italia, invece,
“ignora completamente le indi-
cazioni della Corte Costituzio-
nale, fa come se la sentenza
della Consulta non ci fosse mai
stata”, ha commentato ancora
Bazoli. “E fa fare dei passi in-
dietro al nostro ordinamento ri-
spetto alle legge del 2017, che
introduceva il tema dell’alle-
anza paziente-medico, sulle
Dat e la sedazione palliativa
profonda. È evidente che c'è un
problema politico.” Per incar-
dinare un provvimento è ne-
cessaria la presenza di un
qualsiasi sottosegretario. In-

vece nessuno, nemmeno un
esponente dell’esecutivo si è
reso disponibile a partecipare
alla riunione. Anche Sandra
Zampa, capogruppo Pd in
commissione Affari sociali, ha
commentato l’assenza del go-
verno con assoluto sconcerto.
“Sorprendente e inspiegabile
che, a pochi minuti dall’inizio
della seduta, siano state scon-
vocate le commissioni riunite
per l’esame della legge sul fine
vita. L’improvvisa indisponibi-
lità del governo non è accetta-
bile. Bastava un sottosegretario
privo di delega specifica.” Un
atteggiamento ostruzionistico,
secondo il Pd, quello della
maggioranza. Tra l’altro su un
tema così importante sul quale
il Parlamento è in grave ri-
tardo.

Donne, rappresentazione
e linguaggio al centro
di un convegno in Fnsi

“La parità di genere? Un miraggio”

“Non so se ci sono delle persone
che si aspettavano qualcosa di
meglio, però una cosa è certa: gli
italiani non dovranno mai chie-
dermi di fare un passo indietro,
questa vita e questo lavoro lo
faccio per loro e se non dovessi
più avere il loro consenso sarò
ben contenta di farmi da parte”.
Lo ha detto la premier, Giorgia
Meloni, ai microfoni del pro-
gramma di Rete4 "Fuori dal
Coro". “Non deludere i cittadini
è la mia unica motivazione per
fare la vita che faccio. Certe
volte le cose vanno come vorre-
sti e certe volte per ottenere un
risultato che altri potrebbero ot-
tenere più facilmente, tu devi
combattere dieci volte tanto.
Continuo a fare tutto quello che
posso fare perchè le persone che
hanno riposto le loro speranze in
me possano dire: non ho sba-
gliato. Non avrei potuto lavorare
di più, forse meglio, non lo so.
Vorrei essere giudicata alla fine
di questo percorso perchè non
mi piacciono le soluzioni che lo
sembrano ma non lo sono e le ri-
sposte serie hanno bisogno di
tempo per essere costruite. L’Ita-
lia, secondo me, è messa meglio
di quanto non fosse un anno e
mezzo fa, questo mi mette in
pace con la mia coscienza”, ha
proseguito Meloni. Poi sulle liste
d’attesa nella sanità pubblica:
"Stiamo lavorando a un provve-
dimento sulle liste d'attesa, con
un'attenzione particolare alle re-
gioni che hanno un'alta mobilità
passiva. Ossia quando" per mo-
tivi sanitari una persona "si deve
trasferire e la sua regione paga

l'altra". "Non voglio anticipare
niente, ma arriverà nei prossimi
giorni e nelle prossime setti-
mane", precisa la premier. In
merito alle liste d'attesa, prose-
gue, "l'organizzazione compete
per buona parte, quasi total-
mente, alle Regioni. La prima
cosa che possiamo fare noi, pur
nella difficoltà economica che
affrontiamo, è metterci i soldi
per affrontare i problemi, perché
il tema è importante". "Voglio ri-
vendicare che nonostante la si-
tuazione di bilancio abbastanza
complessa, il Fondo sanitario nel
2024 arriva al suo massimo sto-
rico. Noi ci abbiamo messo tre
miliardi in più rispetto all'anno
precedente e ci siamo concen-
trati su quello che impatta di più
sui cittadini, le liste d'attesa.
Stiamo utilizzando queste ri-
sorse per rinnovare il contratto
degli operatori della sanità e
quindi per combattere anche la
carenza di personale che c'è, e
per i progetti che sono specifica-
mente destinati all'abbattimento
delle liste d'attesa", continua
Meloni.

Governo, Meloni: 
“Se non dovessi 

più avere il consenso
degli italiani, 

mi farò da parte”

Note legali
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immagini o i soggetti coinvolti pos-
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rimozione, scrivendo al seguente
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Per la gran parte degli italiani
il Servizio sanitario nazionale
riveste un ruolo fondamentale,
anche nelle aree del Mezzo-
giorno: l'89% dei cittadini lo
ritiene infatti un pilastro della
nostra società. Uno spazio
'sacro' dove ridimensionare le
diseguaglianze territoriali,
socio-economiche e culturali.
Il 90,5% dei pazienti ritiene
positiva o comunque suffi-
ciente la qualità delle presta-
zioni ricevute. È quanto
emerso oggi a Roma nel corso
della presentazione del 21°
Rapporto Ospedali&Salute
'Reinventiamo il Servizio Sa-
nitario. Come evitare la deriva
di una Sanità per Censo', pro-
mosso da Aiop, l'Associazione
Italiana delle aziende sanitarie
ospedaliere e territoriali e delle
aziende socio-sanitarie resi-
denziali e territoriali di diritto
privato, e realizzato in collabo-
razione con il Censis.
Il Rapporto è un documento
unico nel suo genere che, da
sempre, coniuga le più accu-
rate evidenze elaborate dal mi-
nistero della Salute, dal
ministero dell'Economia e
delle Finanze, da Agenas e da
altri osservatori privilegiati con
l'esperienza dei cittadini-pa-
zienti.

Il primo risultato, dunque, è la
sovrapposizione che si realizza
tra i due punti di vista, quello
della percezione diretta degli
utenti e quello degli erogatori
del Ssn, nelle sue articolazioni
di diritto pubblico e di diritto
privato.

- Le barriere all'accesso alle
prestazioni sanitarie: il pro-
blema risiede, tuttavia, nel riu-
scire a usufruire dei servizi
sanitari nell'ambito del Ssn.
Secondo l'indagine, il vulnus
del sistema è proprio la sua im-
permeabilità, in termini di bar-
riere all'ingresso. Il 53,5%
degli italiani si trova ad affron-

tare tempi di attesa eccessiva-
mente lunghi rispetto all'ur-
genza della propria condizione
clinica, mentre il 37,4% se-
gnala la presenza di liste bloc-
cate o chiuse, nonostante siano
formalmente vietate.

- La fuga nella sanità a paga-
mento: ecco che ogni 100 ten-
tativi di prenotazione nel Ssn,
la quota di popolazione che ri-
nuncia e si rivolge alla sanità a
pagamento è del 39,4% (il
34,4% dei bassi redditi). In
particolare, il 12% ricorre al-
l'intramoenia (la sanità privata
nelle strutture pubbliche) e il
18% al privato puro.

Il 51,6% degli italiani sceglie
direttamente la sanità a paga-
mento,senza provare a preno-
tare nel Ssn- inteso in tutto il
Rapporto Ospedali&Salute sia
nella sua componente di diritto

pubblico sia nella sua compo-
nente di diritto privato- una
quota alta anche tra la popola-
zione a basso reddito (40,6%).

Si tratta di forze centrifughe al
Ssn confermate da una spesa
sanitaria privata degli italiani
che rappresenta circa un quarto
della spesa sanitaria totale.
'Dal Rapporto Censis-Aiop- ha
affermato il ministro della Sa-
lute, Orazio Schillaci- emer-
gono tanti punti di forza e
molte criticità. Così come
emerge anche dai dati Ocse, ri-
spetto ai quali la sanità italiana
è ai primi posti, il Ssn ha una
elevata capacità di garantire le
cure migliori ai propri cittadini
ma non possiamo ignorare
come essi sperimentino conti-
nue barriere all'accesso alle
prestazioni. Mi riferisco ai
tempi d'attesa eccessivamente
lunghi, a liste addirittura bloc-

cate. Mi riferisco alle persone
che rinunciano a priori a cu-
rarsi, atteggiamento questo di
sfiducia, una rappresentazione
di una sanità in crisi'.

Secondo l'esponente del go-
verno 'bisogna partire dal dato
che emerge nel Rapporto per il
quale i cittadini italiani sono
interessati alla qualità e non se
la struttura che eroga le presta-
zioni sia di diritto pubblico o se
privata convenzionata e oc-
corre rimuovere gli ostacoli
che incontrano soprattutto le
persone meno abbienti: questa
è la nostra priorità per realiz-
zare una sanità universalistica
e equa. Ringrazio, quindi, Bar-
bara Cittadini per i tanti stimoli
e idee che mi invia quotidiana-
mente e che tengo sempre in
considerazione'.
Per la presidente nazionale
Aiop, Barbara Cittadini, 'il

Rapporto dimostra una perfetta
sovrapposizione tra l'espe-
rienza diretta degli italiani, ri-
levata dall'indagine
Censis-Aiop, e i principali dati
di sistema elaborati da Agenas
e del ministero della Salute.
Questa sovrapposizione
emerge, innanzitutto, rispetto
alla duplice natura del Servizio
sanitario nazionale, la quale si
manifesta nella distribuzione
dei posti letto accreditati, 69%
nella componente di diritto
pubblico e 31% nella compo-
nente di diritto privato, nonché
in una simile ripartizione delle
giornate di degenza'.

'Le strutture di diritto privato-
ha proseguito- erogano quote
importanti di prestazioni ad
alta complessità. Ad esempio,
dal 25% al 40%, a seconda
della sede della neoplasia, di
interventi per tumore maligno.
Questo contributo si sostiene
con il solo 13% della spesa
ospedaliera pubblica totale.
Del ruolo della componente di
diritto privato nel Servizio sa-
nitario nazionale è consape-
vole, anche, il 68,5% degli
italiani che non fa distinzione
a seconda della natura giuri-
dica delle strutture e che con-
sidera rilevante solo la qualità
delle prestazioni ricevute. Per
più di un italiano su due la pre-
senza delle strutture accredi-
tate rappresenta una necessità,
in considerazione della diffi-
coltà degli ospedali di diritto
pubblico nel rispondere in
tempi appropriati ai bisogni di
cura delle persone'.

Servizio Sanitario Nazionale,
per l'89% degli italiani è sacro
Presentato 21° Rapporto Ospedali&Salute di Censis E Aiop
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'Una prima importante scelta
in questa direzione- ha poi evi-
denziato la presidente- è stata,
finalmente, compiuta nell'ul-
tima manovra di bilancio, la
quale non si è limitata a stan-
ziare risorse ad hoc per la ridu-
zione delle liste d'attesa ma ha
infranto quel 'tetto di cristallo'
che avendo, per decenni, limi-
tato le regioni all'acquisto di
prestazioni dalla nostra com-
ponente, ha depauperato quali-
quantitativamente la capacità
di risposta del sistema'.

'Questo- ha sottolineato Citta-
dini- è il segno tangibile di
quell'auspicato cambio di para-
digma che appare possibile
solo superando con raziocinio
e buonsenso ogni pregiudizio e
anacronistica ideologia'.

'Il Servizio sanitario- le parole
del segretario generale Censis,
Giorgio De Rita- resta tra le
istituzioni più apprezzate dagli
italiani e i medici, gli infer-
mieri e gli altri operatori bene-
ficiano di una elevata fiducia
da parte dei cittadini. Tuttavia
sono ormai evidenti criticità, a
cominciare dall'eccessiva lun-
ghezza delle liste di attesa,
esito di processi regressivi ini-
ziati molto indietro nel tempo.
Per questo è urgente ampliare

e gestire con maggior effi-
cienza le risorse pubbliche in-
vestite in sanità. Sarà così
finalmente possibile rispon-
dere alle aspettative di qualità
ed equità dei cittadini, contrap-
ponendosi alla pericolosa de-
riva verso una sanità per
censo'.

'Dobbiamo evitare che le per-
sone riescano ad accedere a un
servizio sanitario soltanto se
hanno delle risorse proprie- ha
ammonito Beatrice Lorenzin,
componente 5 commissione
Programmazione economica,
Bilancio, Senato della Repub-
blica- o se hanno un'assicura-
zione. C'è un tema di difficoltà
di accesso, quindi di rinuncia
alle cure e un tema di disugua-
glianze dei trattamenti sanitari
regione per regione. Se non
vogliamo rinunciare all'univer-
salità del Ssn, sicuramente ab-
biamo bisogno di capire
quanto siamo disponibili a
spendere sul Ssn, dobbiamo
avere la forza di riformarlo in
quegli aspetti di organizza-
zione e programmazione che
adesso necessitano di un cam-
biamento di prospettiva. In più,
dobbiamo recuperare 30 mi-
liardi che sono di fatto spesi
out of pocket, spesso non ap-
propriati, dai cittadini, quindi

reinserirli nel nostro Ssn. In-
fine, tutti questi problemi non
ci sarebbero se non ci fossero
più di 100 miliardi di evasione
fiscale'.
'Mi ha colpito- è intervenuto
Davide Faraone, capogruppo
XII Commissione Affari So-
ciali, Camera dei Deputati- il
fatto che su alcuni aspetti la sa-
nità italiana è peggiorata ri-
spetto al periodo pre
pandemico. Avevamo detto
che dopo la pandemia
avremmo investito di più in sa-
nità e invece dal Rapporto
emerge che non è così e questo
mi preoccupa. Inoltre, il go-
verno continua a non investire
in ambito sanitario e se non
mettiamo più soldi non po-
tremo azzerare le liste d'attesa,
non potremmo avere più me-
dici e infermieri, non potremo
sostenere la sanità privata, che
svolge un ruolo importantis-
simo nel nostro Paese. In que-
sto senso, non aver preso le
risorse del Mes per noi è stato
un errore clamoroso'.

'È importante recuperare da
questa indagine un dato fonda-
mentale- ha detto Ylenja Luca-
selli, presidente Collegio
d'Appello, capogruppo V
Commissione Bilancio, Tesoro
e Programmazione, Camera
dei Deputati- cioè che la sanità
pubblica può e deve essere
supportata dalla sanità accredi-
tata. Non dobbiamo raccontare
bugie agli italiani, la sanità ac-
creditata è gratuita tanto quella
pubblica ed è un pilastro deci-
sivo per aumentare il livello
qualitativo della prestazione
sanitaria italiana. Dobbiamo
partire dalla razionalizzazione
della spesa, cioè utilizzare me-
glio i fondi pubblici, altrimenti
nessun investimento è suffi-
ciente'.
'Questo Governo ha investito
delle risorse- ha ricordato- ma
è importante impiegarle bene.
Oggi non possiamo permet-

terci di pensare alla sanità
come se fossimo 50 anni indie-
tro, non possiamo non consi-
derare la prevenzione come
elemento essenziale della sa-
lute. Una buona gestione del
singolo nel sistema oggi è un
fattore fondamentale'.
Per Elena Murelli, compo-
nente 10 Commissione Affari
sociali, sanità, lavoro pubblico
e privato, previdenza sociale,
Senato della Repubblica, 'il no-
stro Sistema sanitario deve es-
sere innovato e rinnovato
attraverso una semplificazione
dei processi a 360 gradi. Oc-
corre identificare le buone pra-
tiche regionali e anche
internazionali da replicare su
tutto il territorio nazionale per
seguire meglio il paziente dalla
diagnosi alla cura nelle diverse
patologie fino all'aderenza alle
terapie. È essenziale rimuovere
i problemi di gestione della
privacy e, inoltre, promuovere
l'interoperabilità dei diversi si-
stemi territoriali e dei dati per
permettere una migliore analisi
dei dati e promuovere la ri-
cerca di nuove terapie anche
personalizzate per un servizio
completo ai cittadini'.
'Quello che vorrei chiedere,
oggi, al Servizio sanitario na-
zionale- ha precisato Angela
Adduce, ispettore generale
capo dell'Ispettorato generale
per la spesa sociale della Ra-
gioneria generale dello Stato,
ministero dell'Economia e
delle Finanze- è di ricomin-
ciare a produrre dopo lo shock
Covid. Nonostante l'afflusso
finanziario importante, il Ssn
non è ancora in grado di espri-
mere una risposta adeguata: è
un problema di organizzazione
e di efficientamento. Il Ssn ha
bisogno di recuperare una pro-
duttività attraverso l'impiego di
manager che siano capaci di
gestire efficacemente le risorse
e occorre iniziare a parlare non
solo di quanto si spende ma di
come si spende, della qualità,

cioè, della spesa'. 
Per far funzionare il Ssn- ha
spiegato Americo Cicchetti, di-
rettore generale, ex direzione
generale della programma-
zione sanitaria, ministero della
Salute- occorre realizzare un
sistema basato su un aggiorna-
mento continuo delle proce-
dure più efficaci, del valore
delle tariffe necessarie a rim-
borsarle e su un sistema di con-
trollo. Nel contesto di oggi,
con la disponibilità di dati e di
informazioni che abbiamo,
non dobbiamo più pagare le
prestazioni, ma dobbiamo pa-
gare la salute: servono mecca-
nismi ibridi di rimborso,
pesando i drg sulla base degli
esiti degli interventi e dei trat-
tamenti sanitari'.
Per quanto riguarda la legge
sulla concorrenza in sanità, che
riguarda oggi le sole strutture
di diritto privato, Cicchetti ha
evidenziato che sono in corso
interlocuzioni tra il ministero e
l'Autorità garante per il mer-
cato e la concorrenza. 'La ma-
teria è molto delicata, a partire
dal fatto che gli erogatori non
possono cambiare continua-
mente perché i pazienti devono
essere seguiti nel tempo e la
presa in carico deve avere con-
tinuità e perché occorre favo-
rire gli investimenti, i quali
hanno bisogno di prospettive
di lungo termine per essere
ammortizzati'.
Sulle liste d'attesa Cicchetti ha
infine ricordato che in un Ser-
vizio sanitario nazionale i
tempi di attesa sono fisiologici
e necessari per governare la
domanda di salute. Il problema
è quando i tempi non sono
compatibili con l'urgenza della
prestazione. 'Entro luglio sarà
pronto il Piano di governo
delle liste d'attesa- ha con-
cluso- che farà leva sulla
messa a sistema dei Cup e sul-
l'analisi del fabbisogno reale,
in termini di prestazioni attese
dalla popolazione'.
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di Fabrizio Pezzani*

A fronte delle crescenti istanze
mosse dalla necessità di fare
fronte ai continui bisogni det-
tati dalla politica , come la ri-
voluzione green  , dal
mantenimento della competiti-
vità , la nota di Draghi che sug-
gerisce 500mld /euro per 20
anni , la lotta alla Russia nella
disperata guerra in Ucraina è
stato suggerito da alcune voci
della UE il ricorso all’emis-
sione di Eurobond da fare sot-
toscrivere ai privati per offrire
una sponda all’enorme debito
che sembra incombere sulle
nostre sperdute teste . Tuttavia
non si potrebbe pensare a que-
sto intervento in un momento
peggiore per darne l’avvio ma
come sempre le illusioni non
finiscono mai forse perché
come scriveva Shakespeare in
“ La Tempesta “ : “ Siamo fatti
della stessa sostanza con cui
sono fatti i sogni.”
Il primo problema da affron-
tare è la complessiva situa-
zione debitoria dei paesi della
UE generata da una serie di
molteplici danni fatti dalla ri-
voluzione finanziaria che ha
contribuito con l’illusione della
ricchezza facile ad un cre-

scente volume di debito a li-
vello globale ma con una mag-
giore estensione ai paesi
occidentali ; anche il debito ci-
nese e quello del Giappone
sono molto alti ma rimangono
in mano agli stessi paesi e così
si sottraggono più facilmente
alle manipolazioni finanziarie
che destabilizzano i debiti dei
singoli paesi. Il debito globale
del 2023 , per la parte contabile
risulta oltre 300.000 mld/$ , ac-
canto alla parte misurabile e
trasparente vi è poi l’immane
posizioni dei prodotti finanziari
senza patria come i derivati ,
gli over the counter  , i bitcoin
e tanti altri che si presume
siano vicino a circa 5 milioni di
miliardi sempre misurati in
dollari una moneta che a causa
della sua infinita stampa sta
perdendo il ruolo di moneta
centrale negli scambi con una
sua progressiva svalutazione
che peggiora il quadro com-
plessivo .Emettere Eurobond
bisogna essere consapevoli dei
pericoli che corriamo in un
mercato deregolamentato in
mano alla speculazione finan-
ziaria e delle diversità presenti
nella UE tra i diversi paesi cia-
scuno dei quali sembra ragio-
nare solo per sé stesso ma

senza unità politica gli Euro-
bond rischiano di diventare una
macelleria sociale. E’ necessa-

rio per capire il senso di queste
affermazioni vedere il senso
storico di ciò che ha fatto la fi-

A marzo 2024 l’indice del clima di fi-
ducia dei consumatori elaborato da
Istat diminuisce da 97,0 a 96,5 mentre
l’indicatore composito del clima di fi-
ducia delle imprese sale da 95,9 a 97,0.
L’evoluzione negativa del clima di
opinione dei consumatori sintetizza il
deterioramento sia del clima personale
(da 95,2 a 94,6) sia di quello corrente
(l’indice cala da 97,0 a 96,0); il clima economico rimane sostanzial-
mente stabile (da 102,0 a 101,9) e quello futuro registra un incremento
marginale (l’indice passa da 97,1 a 97,2).  Con riferimento alle im-
prese, l’indice di fiducia aumenta in tutti e quattro i comparti econo-
mici indagati, seppur con intensità diverse: nelle costruzioni e,
soprattutto, nel commercio al dettaglio si registrano gli aumenti più
consistenti (rispettivamente da 104,3 a 105,8 e da 100,8 a 104,6);
nella manifattura e nei servizi si stima una crescita più contenuta (l’in-
dice sale, nell’ordine, da 87,5 a 88,6 e da 100,2 a 100,7). Quanto alle
componenti degli indici di fiducia dei comparti economici, nella ma-
nifattura tutte le componenti sono in miglioramento; nelle costruzioni
giudizi sul livello degli ordini e/o piani di costruzione sostanzialmente
stabili rispetto al mese scorso si uniscono ad attese sull’occupazione
presso l’azienda in deciso aumento. Passando al comparto dei servizi
di mercato, si osserva un aumento di tutte le componenti ad eccezione
delle attese sugli ordini che sono riviste in diminuzione. Con riferi-
mento al commercio al dettaglio, tutte le variabili registrano una di-
namica positiva; si segnala che l’indice di fiducia aumenta nella
grande distribuzione (da 98,6 a 103,8), mentre cala nella distribuzione
tradizionale (da 109,7 a 108,8).  In base ai giudizi forniti dagli im-
prenditori del comparto manifatturiero sui fattori negativi che condi-
zionano l’export (variabili rilevate trimestralmente), nel primo
trimestre 2024 si stima un lieve aumento della percentuale di imprese
con difficoltà nell’export. Per ulteriori dettagli si rimanda all’appro-
fondimento a pag. 8. Il commento Dopo il calo registrato lo scorso
febbraio, a marzo 2024 il clima di fiducia delle imprese torna ad au-
mentare rimanendo comunque al di sotto della quota raggiunta a gen-
naio 2024. L’aumento dell’indicatore complessivo rappresenta un
diffuso miglioramento della fiducia in tutti i comparti economici in-
dagati. A marzo 2024 l’indice di fiducia dei consumatori subisce una
battuta d’arresto interrompendo la crescita degli ultimi quattro mesi:
l’indicatore diminuisce riportandosi sul livello dello scorso gennaio.
Il calo dell’indice è influenzato principalmente dal peggioramento
sia delle valutazioni sul quadro economico familiare (compresi i giu-
dizi sul bilancio familiare) sia di quelle sull’opportunità all’acquisto
di beni durevoli nella fase attuale.

Istat, in flessione
il clima di fiducia

dei Consumatori, cresce
quello delle imprese

Si è svolto senza particolari
problemi tecnici l’odierno
click day per la richiesta di
lavoratori extracomunitari
stagionali per l’anno 2024.
Le quote da assegnare sono
complessivamente 89.050
per motivi di lavoro subordi-
nato stagionale nei settori
agricolo e turistico-alber-
ghiero, di cui 41.000 riservate
alle Organizzazioni profes-
sionali agricole.
La Confederazione mette in
rilievo lo sforzo organizza-
tivo delle proprie strutture
territoriali che, oltre a cari-
care sul portale del Ministero
dell'Interno le istanze per
conto delle aziende agricole
associate, hanno espletato
l’iter di controlli preventivi,
come richiesto dalle nuove
norme di semplificazione,
sollevando gli ispettorati ter-
ritoriali da questo onere.
Anche se le quote sono au-
mentate, resta il timore, a
causa della cronica carenza di
manodopera in agricoltura,
che ancora una volta il nu-
mero delle domande possa
superare le quote messe a di-
sposizione. Ma le preoccupa-
zioni maggiori, anche alla
luce di quanto è accaduto nel
2023, riguardano i tempi di
completamento delle proce-

dure, soprattutto a causa del ri-
tardo nel rilascio dei visti di in-
gresso agli stranieri provenienti
da alcuni Paesi (Nord Africa,
India e Pakistan) che ha pre-
cluso, in alcuni casi, l’instaura-
zione del rapporto lavorativo.
Sarebbe inoltre auspicabile, se-
condo l’Organizzazione che
rappresenta i datori di lavoro
agricolo, aumentare il numero

delle quote da assegnare per
motivi di conversione dei per-
messi di soggiorno stagionali in
permessi per lavoro subordi-
nato (fissate in 4.000 unità per
l’anno 2024), attraverso un
DPCM integrativo che accolga
anche le domande già presen-
tate nel click day di dicembre
2023, ma rimaste fuori quota
per incapienza. È infatti in con-

tinua crescita l’interesse di
aziende e lavoratori per questa
tipologia di richieste che con-
sente la stabilizzazione della si-
tuazione lavorativa e di quella
soggettiva dello straniero, al-
leggerendo al contempo i click
day stagionali. Confagricoltura
ricorda che un terzo della ma-
nodopera nel settore primario è
di nazionalità straniera, con una

quota elevata di extracomuni-
tari (circa il 70%). Tra i Paesi di
provenienza predomina
l’Africa, in particolare Ma-
rocco, Tunisia, Senegal, Nige-
ria e Mali. Rilevante anche la
quota di manodopera non co-
munitaria proveniente dell’Est
Europa, in particolare Albania
e Macedonia, e dall’Asia, so-
prattutto India e Pakistan.

Click day
extracomunitari,
Confagricoltura:

“Servono più quote
per conversioni e
maggiore rapidità 
rilascio dei visti”

Gli Eurobond: le illusioni
non finiscono mai 
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nanza nelle nostre vite .Tutto
questo enorme ed imperscruta-
bile volano finanziari ha dato il
via ad una rivoluzione finan-
ziaria quando nel 1971 il pre-
sidente Nixon ha dichiarato la
fine del “ gold exchange stan-
dard “ con la separazione della
stampa di carta moneta da un
equivalente valore misurabile
come l’oro ; da quel momenti
si è preparato il terreno per la
rivoluzione finanziaria che ha
totalmente cambiato gli scenari
per misurare la ricchezza ed
prodotto lo stravolgimento
completo di molte normative
di regolazione dei mercati che
costituivano il punto di equili-
brio della rivoluzione indu-
striale nata e prosperata nella
concorrenza . L’esempio cla-
moroso con cui sono state fatte
saltare le normative “ antitrust
“ è stato il salvataggio nel 2008
fatto da Ben Bernanke  con i
soldi pubblici le grandi banche
perché too big too fail ; è stato
un insulto alle più elementari
regole delle leggi antimonopo-
lio a tutela della concorrenza e
del mercato ; in compenso Ber-
nanke è stato insignito del pre-
mio Nobel per il suo ruolo (
deregolamentante ) nella fi-
nanza. La rivoluzione finanzia-
ria ha modificato la natura
stessa della ricchezza che ora
non consiste più solo , né tanto
, nell’accumulazione di beni
poiché il maggiore strumento
di creazione di ricchezza è di-
ventato il debito . Il “ leverage
“ per le imprese ed i “subprime
mortgages” per i singoli hanno
moltiplicato a debito le ric-
chezze che sono andate spesso
distrutte nelle recenti crisi fi-
nanziarie che prima di essere
dissipate si sono riprodotte con
una partenogenesi talmente
mostruosa da sembrare una
pulsione di morte come ricor-
dava sia Freud che Keynes che
nella “ Teoria generale “ del
1936 , dopo la grande depres-
sione , aveva prospettato come
soluzione finale del capitali-
smo , oggi diremmo finanzia-
rio , l’eutanasia del rentier.
La ricchezza ed i profitti creati
con il debito hanno dato l’illu-
sione che i debiti si possano
non pagare grazie a sofisticate
tecniche di ingegneria finan-
ziaria ; la ricchezza si è dema-
terializzata per divenire un
numero o un simbolo perso in
un incomprensibile sistema in-
formatico creando la dissocia-
zione tra proprietà e controllo

nelle aziende . La rivoluzione
finanziaria ha sostituito alla re-
golamentazione dei mercati il
contratto che ha fatto sparire la
proprietà reale o simbolica al
punto che sono saltati i confini
tra lecito ed illecito . Ma
l’avere posto il mercato la cui
unica regola è il contratto e teo-
rizzato l’uguaglianza di chi vi
partecipa  ma così non è ,
l’eguaglianza non è nell’uomo
ma è solo quella di ogni mo-
neta del sistema e così il mer-
cato stimola e premia la
disuguaglianza fra gli attori del

sistema stesso , non è casuale
che oggi siamo in presenza di
una disuguaglianza che non ha
pari nella storia dell’uomo . Il
mito degli uguali diventa così
l’ opposto del mito del mercato
che fa avere il sopravvento
all’ordine dell’egoismo sull’or-
dine degli uguali .
In questo vertiginoso caleido-
scopio pensare di emettere Eu-
robond diventa una sfida
all’ignoto ma in parte al buon
senso che ispirerebbe la pru-
denza e non l’avvio ad azioni
che andrebbero fuori controllo

in un sistema senza controllo in
una disperata azione senza fu-
turo ; sarebbe una corsa verso
problemi ignoti ed incertezze
sconosciute che incomberanno
sull’economia per gli anni fu-
turi. La base di partenza prima
di mettere il carro davanti ad i
buoi è ragionare sul senso di
coesione oggi non presente
nell’Unione Europea , ma pro-
vare a ricostruire un sistema
politico ed economico che
possa aspirare ad una sua vera
autonomia senza essere tirato a
caso dove qualcuno lo vuole

mettere ; non abbiamo una go-
vernance veramente europea
perché siamo eterodiretti e fi-
niamo sempre per seguire
quello che ci viene imposto .
Ma senza autonomia non esiste
indipendenza capacità di libera
decisione ma solo una sottopo-
sizione ad una forte coerci-
zione che ci uccide m ci leva la
lucidità per capire il senso della
storia e ci fa tirare fuori da un
cilindro malandato l’illusione
tragica degli Eurobond.

*Professore Emerito
Università Bocconi

Città d’arte e borghi protago-
nisti tra gli stranieri, italiani
scelgono località costiere e
termali. Nord Ovest e Centro
guidano la classifica delle pre-
notazioni. Messina: “Prose-
gue crescita, ma si sente
‘stanchezza’ della domanda
interna” Pasqua in crescita per
il turismo: per il periodo che
va dal 30 marzo al 2 aprile
sono previste oltre 7 milioni
di presenze nelle strutture ri-
cettive ufficiali del nostro
Paese, con un aumento del
+1,2% rispetto allo scorso
anno. E a trainare sono soprat-
tutto le presenze straniere, in
crescita del + 3,2% sul 2023.È
quanto emerge da un’indagine
condotta dal Centro Studi Tu-
ristici di Firenze per Assoturi-
smo Confesercenti, su un
campione di 1.308 imprese
italiane della ricettività. Previ-
sioni nel complesso positive,
dunque, anche se il confronto
con lo scorso anno risulta dif-
ficile per via della diversa col-
locazione del calendario di
questa Pasqua bassa 2024. La
quota delle presenze italiane
per il periodo delle festività è
stimata al 51% del movi-
mento totale, il 49% per le
presenze straniere. Ma mentre
questi ultimi mettono a segno
un forte aumento, la domanda
italiana mostra una leggera
flessione (-0,8%): continua a
pesare la riduzione del potere
d’acquisto, che incide su bud-
get e scelte di consumo. Le
aree. La tendenza attesa è po-
sitiva in tutto il Paese, anche
se non uniforme per tutte le ti-
pologie di offerta e tutte le

aree. Saranno le regioni del
Nord Ovest a registrare le va-
riazioni più significative del
movimento con il +1,8% (-
0,4% di italiani e +4,2% di
stranieri), seguite dalle regioni
del Centro con il +1,2% (-
0,9% di italiani e +3,4% di
stranieri). La stima per le aree
del Sud-Isole si ferma invece
al +0,7% (-0,4% di italiani e
+2,3% di stranieri). Per il
Nord Est la stima è del +0,9%
(-1,1% di italiani e +2,7% di
stranieri). Le tipologie di de-
stinazioni. Anche per le pros-
sime festività pasquali sarà
ancora il patrimonio artistico
e culturale delle città/centri
d’arte e dei borghi, le eccel-
lenze italiane, a suscitare il
maggior interesse verso la do-
manda, soprattutto straniera,
con un aumento stimato di
presenze del +2,7%, ma senza
aspettative del ‘tutto esaurito’.
Un’altra quota consistente è
attesa nelle destinazioni scii-
stiche della montagna
(+2,1%). Per le località dei
laghi e della campagna/collina

le stime indicano rispettiva-
mente il +1,1% e il +0,3%,
mentre si prevede una leggera
flessione per le destinazioni
marine (-0,7%) e termali (-
0,7%). Gli stranieri. La do-
manda italiana sarà
maggioritaria nelle località
costiere, termali e ad ‘altro in-
teresse’. I turisti stranieri, in-
vece, visiteranno soprattutto
città/centri d’arte, località di
campagna/collina, laghi e
montagna. Le nazionalità di
provenienza sono soprattutto
quelle europee: turisti Tede-
schi sono segnalati in au-
mento nelle località dei laghi,
nelle strutture delle città e
centri d’arte e della campa-
gna/collina. Per quanto ri-
guarda i visitatori Francesi le
destinazioni preferite risultano
città e centri d’arte, ma anche
strutture delle località marine,
della montagna e delle aree
rurali. La domanda dei viag-
giatori Svizzeri invece si con-
centra su località dei laghi,
marine e della montagna. Per
i Belgi le preferenze del mer-

cato sono orientate maggior-
mente verso i soggiorni nelle
città d’arte, località rurali e
della montagna, mentre per
Spagnoli le destinazioni più
richieste sono le città d’arte.
Quello degli Statunitensi è il
mercato extraeuropeo che
mostra maggiore crescita: le
scelte sono orientate verso le
città d’arte, borghi e centri mi-
nori, aree rurali e della collina.
Altri mercati segnalati in au-
mento sono, in ordine di im-
portanza, Paesi Bassi, Austria,
Polonia, Paesi Arabi e Paesi
del Sud America. “Nono-
stante il difficile contesto in-
ternazionale – afferma
Vittorio Messina, Presidente
di Assoturismo Confesercenti
– il turismo continua a se-
gnare performance in crescita,
con l’aumento di visitatori
stranieri che compensa i se-
gnali di stanchezza che arri-
vano dalla domanda italiana.
Una dinamica che, da un lato,
sottolinea le capacità ‘antici-
cliche’ del comparto, capace
di crescere anche in una fase
difficile. Dall’altro, però, con-
ferma l’impatto negativo di
questi due anni di corsa dei
prezzi: sia per i consumatori,
i cui budget sono ridotti dalla
perdita del potere d’acquisto,
sia per le imprese che, come
le famiglie, hanno visto ero-
dersi i margini a causa del-
l’aumento dei costi di
gestione dell’attività. Ele-
menti di incertezza da moni-
torare con attenzione, visto il
ruolo fondamentale che il tu-
rismo svolge per l’intera eco-
nomia italiana”.

Economia del turismo, Confesercenti-Cst:
“Una Pasqua in crescita. Previste più di 7 mln di presenze”
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Nella sede confederale a Roma
si è tenuta la presentazione del
progetto Imprendigreen, con il
patrocinio del Ministero del-
l’Ambiente e della Sicurezza
energetica. Avviato all'inizio
del 2022 e realizzato nell’am-
bito della sostenibilità ambien-
tale in collaborazione con la
Scuola Universitaria Superiore
Sant’Anna di Pisa ed Enea
vuole sensibilizzare, qualifi-
care, formare e accompagnare
le imprese del terziario di mer-
cato nella transizione ecolo-
gica.
In occasione dell’iniziativa Im-
prendigreen, Confcommercio
ha realizzato un’indagine sulla
sostenibilità ambientale e gli
investimenti green tra le im-
prese associate. Oltre il 50%
delle imprese del terziario, che
investono in green, hanno tra i
7 e i 15 dipendenti, mentre per
le più piccole la strada della
transizione ecologica è ancora
faticosa. Costi e burocrazia
non aiutano a fare il grande
salto: il 40% delle imprese, no-
nostante sia sensibile alle te-
matiche ambientali, afferma
che i costi necessari per diven-
tare sostenibili, ad oggi, sono
ancora alti, il 25% lamenta ec-
cesso di burocrazia e norme di
difficile comprensione e inter-
pretazione. Il 40% sceglie la
sostenibilità per responsabilità
ed impegno etico. Il 32%
adotta comportamenti sosteni-
bili perché conviene, il 27,8%
delle imprese lo fa anche per
un miglioramento della reputa-
zione verso clienti/fornitori.
Buone notizie arrivano anche
dal fronte delle imprese di gio-
vani: il 90% dei giovani im-
prenditori italiani dichiara di
voler promuovere la sostenibi-
lità come parte integrante delle
proprie attività. Per il 64%
degli imprenditori, infatti,
green è sinonimo di riduzione
dell’impatto ambientale, ma
per il 44% significa anche at-
tuare iniziative per supportare
il benessere fisico e mentale
dei dipendenti, o ancora per il
42% significa progettare atti-
vità di formazione e crescita
professionale. 

Gli interventi delle imprese
di Confcommercio
per la sostenibilità

Energia
Per ridurre i consumi energe-
tici, il 40% delle imprese ha
provveduto a installare mac-

chinari, impianti e/o apparec-
chi efficienti. Tra gli investi-
menti finalizzati al risparmio
di energia, 13 imprese su 100
hanno scelto l’isolamento ter-
mico degli edifici e/o la realiz-
zazione di edifici a basso
consumo energetico e quasi 10
su 100 hanno sostenuto la
spesa in assenza di incentivi.
Più marginale, invece, l’impe-
gno delle imprese nella produ-
zione di energia da fonte
rinnovabile elettrica (7,2%) o
termica (4,4%) e nella realiz-
zazione di impianti di cogene-
razione, rigenerazione e/o per
il recupero di calore (2,8%).
Per queste iniziative, circa la
maggior parte degli investi-
menti è stata effettuata grazie
all’erogazione di incentivi.

Trasporti
Ancora poco diffuse risultano
le azioni a supporto della mo-
bilità sostenibile, in media solo
4,8 imprese su 100 hanno ac-
quistato automezzi elettrici o
ibridi. La quota di imprese che
effettuano investimenti per la
gestione sostenibile di energia
e trasporti varia però positiva-
mente con il numero di addetti.
I differenziali sono particolar-
mente elevati nell’ambito della
co/rigenerazione e recupero di
calore (si passa dal 2,4% delle
microimprese al 17,9% delle
imprese con 30 e più addetti),
per l’acquisto di automezzi
elettrici o ibridi (da 3,9% a
28,3%) e la produzione elet-
trica da fonte rinnovabile (da
5,9% a 26,3%).

Acqua
5 imprese su 10 hanno adottato
in prevalenza interventi per
contenere prelievi e consumi di
acqua, soprattutto quelle dei
servizi e quelle di minori di-
mensioni. Seguono i tratta-
menti delle acque reflue per il
controllo degli inquinanti, pos-
sibili solo nell’ambito di al-
cune realtà produttive, quelli
per il riutilizzo e riciclo delle
acque e le azioni di controllo
dei contaminanti ambientali,
con un coinvolgimento cre-
scente delle imprese di mag-
giori dimensioni.

Sangalli: “Affrontare
la transizione in modo
pragmatico"

Nel suo intervento il presidente
di Confcommercio, Carlo San-
galli, ha sottolineato due
aspetti, “uno generale e uno
particolare”. Il primo riguarda
“il senso ampio che la nostra
Confederazione dà al tema
della sostenibilità. Quella a cui
dobbiamo puntare non è mai
indifferente,  ma dovrebbe as-
sicurare una ricaduta ‘positiva’
sulla nostra vita quotidiana

cambiandola in meglio”. Per
Sangalli, insomma, “un pro-
getto, un’azione, un’impresa
dovrebbero essere valutati non
solo perché ‘non sprecano’, ma
anche per quanto creano di
nuovo e migliore”. L’ha chia-
mata “sostenibilità genera-
tiva”, capace di generare
perché capace di innovazione.
E certamente “Imprendigreen
interpreta questo approccio
alle strategie ambientali, per-
ché si impegna a diffondere in-
formazione, consapevolezza e
competenze in tema decisivo
come la  transizione ecologica.
A lasciare qualcosa di più nel
mondo che ha trovato”.
Il presidente di Confcommer-
cio ha proseguito sottolineando
che “come grande corpo inter-
medio dobbiamo contribuire
anche a rimuovere ciò che oggi
è di troppo in tema ambien-
tale”, visto che “la strada verso
il green per le imprese è spesso
per le imprese una strada ad
ostacoli”. Occorre dunque
“pensare insieme ad azioni
sempre più efficaci di supporto
e accompagnamento delle im-
prese, soprattutto micro e pic-
cole” tramite politiche mirate
di accompagnamento “verso
una transizione sostenibile,

giusta ed equa”. “Se sono le
imprese grandi quelle che ad
oggi hanno le performance di
sostenibilità migliori, sono
quelle piccole e medie che in
un Paese come l’Italia possono
fare davvero la differenza”, ha
spiegato Sangalli. Per quanto
riguarda invece l’aspetto “par-
ticolare” di cui si diceva al-
l’inizio il presidente
confederale si è detto convinto
che “non ci sono comporta-
menti sostenibili così piccoli
da essere irrilevanti. Sono le
azioni quotidiane quelle più in-
cisive, a partire da quelle adot-
tate dal sistema dell’impresa
diffusa. Un ‘bollino’ come il
nostro, ad esempio, non cam-
bia la vita oggi, ma è un segno
tangibile che può incoraggiare
quel cambiamento che permet-
terà di avere una vita migliore
domani”. “Cerchiamo in-
somma di affrontare un tema
come quello ambientale, che è
vasto e complesso, anzi, glo-
bale, in un modo molto prag-
matico”, ha concluso Sangalli.
Pichetto Fratin: “Un plauso a
Confcommercio per l’inizia-
tiva” “La transizione ecologica
è un processo simile al passag-
gio dal vapore al motore a
scoppio, una rivoluzione che
sta cambiando sostanzialmente
la vita delle persone”. Lo ha
detto il ministro dell’ambiente
e della sicurezza energetica,
Gilberto Pichetto Fratin, ag-
giungendo che il fenomeno
“sta permeando il sistema pro-
duttivo mondiale, dalla produ-
zione fino all’ultimo
consumatore”. Dopo aver sot-
tolineato che in questo campo
“l’Italia è all’avanguardia in
Europa, anche se dobbiamo
andare avanti con la forma-
zione e con le tecnologie”, il
ministro ha concluso rivol-
gendo un plauso a Confcom-
mercio per l’iniziativa.

Confcommercio: “Le imprese
del terziario puntano sul green”
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A febbraio 2024 l’Istat stima, per
l’interscambio commerciale con i
paesi extra Ue27, un aumento
congiunturale per entrambi i
flussi, più ampio per le esporta-
zioni (+7,0%) rispetto alle impor-
tazioni (+5,4%).
L’incremento su base mensile del-
l’export riguarda tutti i raggrup-
pamenti ed è dovuto soprattutto
alle maggiori vendite di beni stru-
mentali (+15,5%) e in particolare
di mezzi di navigazione marit-
tima. Anche dal lato dell’import,
si rilevano incrementi congiuntu-
rali per tutti i raggruppamenti; i
più ampi per beni di consumo du-
revoli (+13,6%) e non durevoli
(+7,3%) e beni strumentali
(+8,3%). Nel trimestre dicembre
2023-febbraio 2024, rispetto al
precedente, l’export aumenta
dello 0,7%. Crescono le esporta-
zioni di beni di consumo durevoli
(+7,3%) e beni strumentali
(+2,5%), si riducono quelle di
energia (-12,2%) e beni intermedi
(-0,6%); stazionarie le vendite di
beni di consumo non durevoli.
Nello stesso periodo, l’import re-
gistra una flessione dell’8,1%, ge-
neralizzata e più ampia per
energia (-18,1%) e beni di con-
sumo durevoli (-11,4%).
A febbraio 2024, l’export cresce
su base annua del 2,1% (era -
0,4% a gennaio 2024). A contri-
buire sono principalmente le
maggiori vendite di beni strumen-
tali (+19,2%); in forte aumento su
base annua anche le esportazioni
di beni di consumo durevoli
(+21,2%). L’import segna una
flessione tendenziale del 10,4%,
quasi totalmente dovuta alla con-
trazione degli acquisti di energia
(-30,6%). A febbraio 2024 il saldo
commerciale con i paesi extra
Ue27 è positivo e pari a +6.739
milioni (+3.997 milioni nello
stesso mese del 2023). Il deficit
energetico (-3.773 milioni) è infe-
riore rispetto a un anno prima (-
5.721 milioni). L’avanzo
nell’interscambio di prodotti non
energetici aumenta da 9.718 mi-
lioni di febbraio 2023 a 10.512
milioni di febbraio 2024. A feb-
braio 2024, tranne che verso Cina

(-57,7%) e Regno Unito (-4,4%),
si rilevano incrementi su base
annua delle esportazioni verso
tutti i principali partner extra
Ue27: i più marcati riguardano
Turchia (+32,9%), Stati Uniti
(+23,6%) e Giappone (+18,8%).
Crescono su base annua le impor-
tazioni da Stati Uniti (+27,9%),
Turchia (+9,7%) e paesi MER-
COSUR (+2,4%), mentre flettono
gli acquisti da tutti gli altri princi-
pali paesi partner extra Ue27. Le
riduzioni tendenziali più ampie ri-
guardano gli acquisti da paesi
OPEC (-34,0%), Regno Unito (-
27,8%) e paesi ASEAN (-23,7%).

Il commento
A febbraio, la dinamica positiva
dell’export verso i paesi extra Ue
è influenzata da movimentazioni
occasionali di elevato impatto
(cantieristica navale) verso gli
Stati Uniti, al netto delle quali il
profilo di crescita risulta più con-
tenuto su base mensile (+3,1%) e
negativo su base annua (-1,7%).
Anche a febbraio, il crollo tenden-
ziale delle vendite verso la Cina è
un effetto base derivante dal con-
fronto con febbraio 2023, quando
l’export di prodotti farmaceutici
verso tale paese registrò un ecce-
zionale aumento. L’import torna a
crescere in termini congiunturali
per effetto in particolare dei mag-
giori acquisti di beni strumentali
e beni di consumo non durevoli;
la sua flessione su base annua è in
decisa attenuazione.
Nei primi due mesi del 2024, il
saldo commerciale con i paesi
extra Ue è positivo per 9,8 mi-
liardi (era +2,6 miliardi nello
stesso periodo del 2023).

Istat, per il commercio
estero extra Ue +5,4%

su importazioni
e +7,0% su esportazioni
Saldo commerciale +6.739mln



venerdì 29 marzo 2024

ECONOMIA ITALIA

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

ECONOMIA

10

Nei due anni di guerra in
Ucraina, nonostante il sovrap-
porsi di una crescente incer-
tezza, di un violento shock
energetico, di una accentuata
stretta monetaria e della perdita
del potere di acquisto delle fa-
miglie, il tasso di occupazione
in Italia è passato dal 58,2% del
2021 al 61,5% del 2023 salendo
di 3,3 punti percentuali e i terri-
tori più performanti sono carat-
terizzati da una maggiore
presenza di imprese artigiane.
L’analisi svolta in collabora-
zione con l’Osservatorio MPI
Confartigianato è contenuta nel
report ‘IA e complementarietà,
l’equazione dell’Intelligenza
Artigiana – Key data della cul-
tura artigiana’ predisposto
dall’Ufficio Studi in occasione
della 3a Giornata della cultura
artigiana. Qui per scaricarlo e
qui per gli highlights. L’evento
celebrativo della Giornata si è
svolto lo scorso 19 marzo a Pe-
saro, Capitale italiana della Cul-
tura 2024. Qui per rivedere
l’evento in streaming.
Nelle 7 regioni con la migliore
performance di recupero del
tasso di occupazione tra il 2021
e il 2023 l’artigianato rappre-
senta il 18,4% degli occupati
delle imprese presenti in queste
regioni, quota di 5 punti supe-

riore al 13,4% delle restanti 13
regioni. Queste 7 regioni rap-
presentano il 35% dell’occupa-
zione dell’artigianato italiano.
Nel dettaglio si osserva un recu-
pero del tasso di occupazione
nel 2023 rispetto al 2021 supe-
riore ai 3,5 punti percentuali in
Valle d’Aosta (+5,2 punti per-
centuali), Veneto (+4,8 punti
percentuali), Molise (+4,6 punti
percentuali), Puglia (+4 punti
percentuali), Liguria (+3,9 punti
percentuali), Sicilia (+3,8 punti
percentuali) e Toscana (+3,7
punti percentuali). Nelle 20 pro-
vince più performanti per cre-
scita del tasso di occupazione
tra il 2021 e il 2023 l’artigianato
rappresenta il 18,2 % degli oc-
cupati delle imprese presenti in
questi territori, quota superiore
di quasi quattro punti al 14,4%

delle restanti province. La cre-
scita sostenuta dell’occupazione
nei due anni di guerra non ri-
sulta polarizzata in un’unica
area del Paese ma al contrario
risulta diffusa lungo lo stivale: il
45,2% delle province più per-
formanti – con crescita del tasso
di occupazione superiore a 3,5
punti percentuali – sono localiz-
zate nel Mezzogiorno, il 35,7%
nel Nord e il 19,0% nel Centro.
In 18 province la presenza del-
l’artigianato è superiore alla
media nazionale (14,8%), e nel
dettaglio a Padova con un au-
mento del tasso di occupazione
di 9 punti percentuali, ad Ascoli
Piceno con +7,6 punti percen-
tuali, a Prato con +6,4 punti per-
centuali, a Catanzaro con +6,3
punti percentuali, a Catania con
+6,1 punti percentuali, a Brin-
disi con +5,6 punti percentuali,
a Verona con +5,3 punti percen-
tuali, a Campobasso con +5,2
punti percentuali, in Valle d’Ao-
sta, Novara e con Agrigento
+5,2 punti percentuali, a Biella
con +5,1 punti percentuali, a
Lecce con +5 punti percentuali.
Seguono Venezia, Cremona,
Vercelli e Genova con +4,9
punti percentuali. Incrementi
del tasso di occupazione nel
biennio 2021-2023 superiori a
3,5 punti percentuali in altri 14
territori ad alta vocazione arti-
giana: Chieti, Lucca, Messina,
Pescara, Rieti, La Spezia, Vibo
Valentia, Verbano-Cusio-Os-
sola, Barletta-Andria-Trani,
Bolzano, Arezzo, Rovigo, Tra-
pani e Ragusa. Tutti i dati di det-
taglio sono contenuti nel report.

Nei due anni di guerra,
crescita dell’occupazione

nei territori con alta presenza
dell’artigianato 

“Il via libera degli Stati membri alla proposta di semplificazione della
Pac rappresenta una prima risposta importante alle richieste della Col-
diretti a tutela delle imprese agricole, alla quale deve ora seguire una
moratoria sui debiti delle aziende”. E’ quanto afferma il presidente
della Coldiretti Ettore Prandini nel commentare l’approvazione da
parte dei 27 Stati membri della revisione della Politica agricola co-
mune, con una serie di misure di alleggerimento degli adempimenti
burocratici delle quali andranno a beneficiare cinquecentomila piccoli
agricoltori italiani come richiesto da Coldiretti. Il presidente della
principale organizzazione agricola d’Italia e d’Europa ha avuto una
serie di incontri istituzionali a Bruxelles in occasione del Consiglio.
Un primo passo che va ora rafforzato con una semplificazione ancora
più profonda di tutte le regole della Pac che gravano su tutte le
aziende, a prescindere dalla loro dimensione, considerato che oggi –
rileva Coldiretti – un agricoltore spende un terzo del suo tempo per
riempire moduli e carte burocratiche. La revisione della Pac è il ri-
sultato delle mobilitazioni pacifiche della Coldiretti che hanno portato
migliaia di agricoltori in piazza a Bruxelles, ottenendo anche la pro-
roga degli aiuti di stato, nell’ambito del quadro temporaneo per
l’Ucraina. Una misura necessaria per arrivare a una moratoria dei de-
biti per le imprese agricole colpite dall’aumento costante dei costi di
produzione e un corrispondente calo dei prezzi agricoli. Positivo
anche il rinvio del voto sul regolamento sul Ripristino natura, su cui
si è discusso in Consiglio Ambiente Ue, per la mancanza di una mag-
gioranza favorevole dopo che contro la proposta di regolamento si è
costituito un fronte di Paesi, guidato proprio dall’Italia e compren-
dente Olanda, Svezia, Polonia, Finlandia, Belgio, Austria e Ungheria.
La prova – secondo Coldiretti – che si tratta di una legge senza logica
che, tra le altre cose, diminuisce la produzione agricola e aumenta la
burocrazia a carico delle imprese, mettendo in contrapposizione la
natura e l’agricoltore, che in realtà è il primo e vero custode dell’am-
biente”. Al centro dei lavori del Consiglio Agricoltura Ue anche il
tema delle nuove tecnologie di miglioramento genetico raggruppate
sotto la denominazione Tea o Ngt (Tecnologie di Evoluzione Assi-
stita). Si tratta di tecniche che non hanno nulla a che fare con i vecchi
Ogm – sottolinea la Coldiretti – poiché non implicano l’inserimento
di Dna estraneo alla pianta e permettono di riprodurre in maniera pre-
cisa e mirata i risultati dei meccanismi alla base dell’evoluzione bio-
logica naturale, per rispondere alla sfida dei cambiamenti climatici,
della difesa della biodiversità e affrontare l’obiettivo della sovranità
alimentare. Si tratta di un sostegno della competitività delle imprese
agricole che hanno la necessità di innovare per crescere. La vera tran-
sizione ecologica – continua Coldiretti – passa da soluzioni pragma-
tiche, che aiutino concretamente gli agricoltori a ridurre input chimici
e risorse naturali, ma anche ad adattarsi alle nuove patologie e ai
nuovi insetti che sempre più si diffondono anche in Europa a causa
dei cambiamenti climatici.

Ue, Coldiretti: “Bene
la semplificazione
della Pac, ora

la moratoria sui debiti”
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Bonus facciate,
a Livorno truffa record
da 18 milioni di euro

Truffa da record a Livorno le-
gata ai bonus edilizi. È quella
che sostengono di aver scoperto
le fiamme gialle che hanno dato
esecuzione a due decreti di se-
questro preventivo, emessi dal
Gip del tribunale di Livorno, di
presunti crediti fiscali fittizi per
oltre 18 milioni accumulati da
10 imprese edilizie. Nei guai un
commercialista, ritenuto a capo
di un sodalizio volto a sfruttare
in maniera illegittima il bonus
facciate: il credito d’imposta
che consente una detrazione fi-
scale del 90% per le spese soste-
nute negli interventi di
ristrutturazione e riqualifica-
zione di edifici esistenti. Contro
il professionista è stata spiccata
una misura cautelare interdit-
tiva, mentre i rappresentanti le-
gali delle aziende sono stati
denunciati all’autorità giudizia-
ria. 

L’indagine avviata l’anno
scorso a carico del commercia-
lista e di due imprese edili, e che
già nel 2023 aveva portato a se-
questrare 8,33 milioni di crediti
d’imposta, si è poi estesa ad
altre otto aziende che secondo le
investigazioni non avrebbero
avuto gli strumenti e le strutture

operative per giustificare la ma-
turazione di un ammontare così
cospicuo del bonus. Peraltro, se-
condo quanto accertato dai fi-
nanzieri, i lavori di
ristrutturazione negli immobili-
a detta dei rispettivi proprietari-
non sarebbero mai stati realiz-
zati. A loro volta, i costi presen-

tati in fattura sarebbero spropor-
zionati rispetto alle metrature
degli appartamenti indicati nelle
dichiarazioni inviate all’Agen-
zia delle entrate. L’azione con-
giunta dell’agenzia e della

guardia di finanza ha dunque
scongiurato tempestivamente
che l’imponente credito d’im-
posta potesse essere monetiz-
zato, procurando un danno alle
casse dello Stato.

L'Istituto nazionale di geo-
fisica e vulcanologia (Ingv)
ha aggiornato i dati relativi
al terremoto avvenuto alle
22:19 di ieri in Friuli Vene-
zia Giulia: il sisma ha avuto
magnitudo 4.1, ipocentro a
10 chilometri di profondità
ed epicentro a 5 chilometri
dai comuni di Socchieve
(Udine) e di Tramonti di
Sopra (Pordenone). Al mo-
mento sono seguite almeno sei lievi scosse di assestamento, la
più forte delle quali di magnitudo 2.3 alle 22:45.  Il sisma è
stato avvertito in tutta la regione, da Pordenone a Udine, a Trie-
ste. Ma anche in Veneto, in Trentino Alto Adige e nelle confi-
nanti Austria e Slovenia. I centralini dei vigili del fuoco hanno
ricevuto decine e decine di telefonate. Secondo la Protezione
civile: "La scossa è stata avvertita dalla popolazione ma dalle
prime verifiche non risulterebbero danni a persone o cose".
"Abbiamo sentito un botto tremendo e abbiamo avuto tanta
paura", poi "è mancata la luce per alcuni minuti". Lo ha detto
a Rainews24 Coriglio Zannier, sindaco di Socchieve. Come
danni, ha detto il sindaco, si registra "qualche caduta di tegole",
ma ora "stiamo tornando alla normalità".

Sisma  con magnitudo 4.1
in Friuli Venezia Giulia
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di Alessandro Marescotti

Dal professor Alessandro
Marescotti riceviamo
e volentieri pubblichiamo

L’invio di armi da parte della
Nato, sebbene nelle intenzioni
miri a sostenere le forze
ucraine, non capovolge la
guerra ma la prolunga e ne in-
gigantisce gli effetti, parados-
salmente a tutto vantaggio della
Russia. Gli esperti lo defini-
scono “war paradox” e lo hanno
anche studiato. Un soldato della
46a Brigata Aerea in prima
linea di Krasnohorivka, a Do-
netsk, ha rilasciato alla Cnn
questa testimonianza: “In pre-
cedenza, venivamo bombardati
solo con l’artiglieria. Ora i russi
hanno preso la città in modo più
aggressivo, hanno iniziato a uti-
lizzare mezzi dell’aeronautica,
in particolare il FAB-1500. Per-
ché lo utilizzano? Perché il
danno che ne deriva è molto
grave. Se sopravvivi, sarai sicu-
ramente ferito. Mette molta
pressione sul morale dei soldati.
Non tutti i nostri ragazzi pos-
sono resistere. Anche se ormai
sono più o meno abituati al
FAB-500, il FAB-1500 è un in-
ferno”.

La devastante bomba FAB
In un conflitto già devastante
come quello in Ucraina, l’intro-
duzione di armamenti come la
bomba FAB-1500 rappresenta
un nuovo livello di orrore e bru-
talità. Quest’arma, con la sua
massa di 1,5 tonnellate, di cui
metà è esplosivo ad alto poten-
ziale, sta demolendo le difese
ucraine. Genera crateri enormi,
entra in profondità nei bunker,
polverizza i centri di comando.
Annienta i soldati. Quelli che
sopravvivono hanno lesioni
gravi e ne escono moralmente
distrutti. Lanciata da aerei da
combattimento a distanze al di
là delle difese aeree ucraine,
questa bomba causa danni de-
vastanti e infliggendo una pres-
sione insostenibile sul morale
dei soldati. Molti dei sopravvis-
suti ne usciranno mentalmente
segnati per sempre con la sin-
drome post-traumatica (PTSD).

E non c’è patriottismo che pos-
sacurare questa sindrome, anzi
sono proprio i più patriottici a
esserne colpiti.

La demolizione
della retorica militare 
Queste bombe demoliscono
l’ideologia e le motivazioni che
hanno spinto non pochi ucraini
ad arruolarsi volontari.
Infatti svuotano di senso la re-
torica dell’eroismo militare su
cui si è basata la narrazione
della guerra dall’Iliade in poi.
L’eroismo non conta più nulla
di fronte a una bomba FAB.
Mosca – come se non bastasse
– sta avviando la produzione
della bomba Fab-3000 da 3 ton-
nellate, il doppio della Fab-
1500.
L’invio di armi da parte della
Nato, sebbene nelle intenzioni
miri a sostenere le forze
ucraine, non capovolge le sorti
della guerra ma, piuttosto, la
prolunga. La Russia infatti rea-
gisce utilizzando armi sempre
più potenti mettendo in pericolo
ancora di più le vite dei soldati
ucraini e perpetuando così il
ciclo di sofferenza.

Il “paradosso bellico”
Come si può definire questa
strategia della Nato che intende
ottenere un fine e poi ne rag-
giunge un altro di segno oppo-
sto?
Questa strategia della NATO
può essere descritta come un
esempio di “paradosso bellico”
(“war paradox”). Inizialmente,
l’intento potrebbe essere quello
di sostenere le forze ucraine e

cercare di riequilibrare la situa-
zione sul campo di battaglia.
Tuttavia, l’effetto reale è quello
di prolungare il conflitto e au-
mentare il livello di sofferenza
umana, poiché l’arrivo di nuove
armi introduce una maggiore
letalità nel teatro di guerra. In-
vece di risolvere il conflitto,
questa strategia ha l’effetto pa-
radossale di alimentare ulterior-
mente la violenza e la
distruzione.

Effetti opposti rispetto
alle aspettative
Il concetto di “paradosso bellico”
si riferisce a situazioni in cui le
azioni intraprese durante un con-
flitto armato, sebbene mirino a
raggiungere un obiettivo speci-
fico, producono effetti contrari o
indesiderati rispetto a quelli pre-
visti. Questo concetto evidenzia
la complessità e l’ambiguità
delle dinamiche della guerra,
dove le azioni pianificate pos-
sono avere conseguenze impre-
viste o persino opposte a quelle
desiderate. Non esiste un solo
studio specifico dedicato al con-
cetto di “paradosso bellico”, ma
è un tema che è stato ampia-
mente analizzato e discusso dagli
studiosi di geopolitica, strategia
militare e studi sulla guerra. Gli
studiosi cercano di comprendere
le dinamiche complesse dei con-
flitti armati e di prevedere le con-
seguenze delle azioni militari per
evitare effetti controproducenti
durante la pianificazione e l’ese-
cuzione delle operazioni militari.
Gli effetti opposti della guerra li
stiamo constatando adesso e no-
tiamo che la Russia non sta per-

dendo la guerra, anzi. La Russia
doveva sanguinare fino a sve-
nire, e invece no. L’Ucraina do-
veva essere il Vietnam
dell’armata russa, e invece no.

I veri perdenti di questa
guerra per Mearsheimer
Uno studioso del conflitto mili-
tare come John Mearsheimer
aveva detto nel luglio del 2022:
“Penso che i veri perdenti in
questa guerra saranno gli
ucraini. E quel che è successo è
che abbiamo portato l’Ucraina
alla rovina. Abbiamo spinto
molto per incoraggiarli a voler
diventare parte della Nato. Ab-
biamo spinto molto forte per
farli entrare nella Nato e fare di
loro un baluardo occidentale ai
confini della Russia, malgrado
i russi avessero detto molto
chiaramente che sarebbe stato
per loro inaccettabile. Non c’è
dubbio che i russi stanno fa-
cendo il lavoro sporco. Non vo-
glio mentire su questo. Ma la
domanda è che chi ha portato i
russi a fare questo”.

Gli studi sul
“paradosso bellico”
Ci sono diversi studi e analisi
che affrontano il concetto di
“paradosso bellico” o concetti
correlati che illustrano come le
azioni militari possano avere ef-
fetti imprevisti o contrari alle
intenzioni iniziali. Ecco alcuni
esempi:
1. “The Tragedy of Great Power
Politics” di John Mearsheimer
– Questo libro analizza le dina-
miche della politica internazio-
nale e sottolinea come gli stati

possono spesso agire in modi
che producono risultati opposti
a quelli desiderati, portando a
situazioni paradossali e conflit-
tuali.
2. “Thinking in Time: The Uses
of History for Decision Ma-
kers” di Richard E. Neustadt e
Ernest R. May – Questo testo
esplora come i leader politici e
militari utilizzano la storia per
prendere decisioni e anticipare
gli esiti delle proprie azioni, ma
anche come queste decisioni
possono portare a risultati inat-
tesi o contrari alle previsioni.
3. “The Fog of War: Lessons
from the Life of Robert S.
McNamara” di James G. Blight
e Robert K. Brigham – Questo
libro esplora le complessità e le
ambiguità della guerra attra-

Il cancelliere tedesco Olaf
Scholz ha ribadito ancora una
volta il suo rifiuto a fornire mis-
sili da crociera a lungo raggio
Taurus all’Ucraina e di inviare
sul truppe tedesche. “Come
capo del governo devo assu-
mermi la responsabilità sulle
questioni relative alla guerra,
alla pace e alla sicurezza in Eu-
ropa, e questo vale anche per la
questione dei Taurus. Oltre al
sostegno risoluto all’Ucraina,
per me è importante una cosa:
faremo faremo del nostro me-
glio per evitare un’escalation di
questa guerra, cioè una guerra
tra Russia e Nato”, ha detto in
un’intervista al quotidiano Mar-
kische Allgemeine Zeitung.
“Non invieremo i nostri soldati
in Ucraina – ha aggiunto – e in-
viando ogni lotto di armi analiz-
ziamo a fondo cosa significa nel
contesto dato. Ecco perché ho
deciso quello che ho deciso.
Solo solo per questo spendiamo
28 miliardi di euro. Più di tanti
altri Paesi messi insieme e con-
tinueremo a farlo finché sarà ne-
cessario”.

Ucraina: la Nato è paralizzata
in un “paradosso bellico”

Scholz gela
Zelensky:

“Non invieremo
in Ucraina né missili
Taurus, né truppe”



venerdì 29 marzo 2024

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

LA CRISI RUSSO UCRAINA
13

verso lo studio del segretario
alla difesa americano Robert
McNamara, evidenziando
come le decisioni militari
spesso portino a conseguenze
non intenzionali. Vi è poi un
altro libro che potrebbe essere
utile a comprendere lo scontro
attuale fra l’esercito israeliano e
Hamas:
4. “Counterinsurgency Warfare:
Theory and Practice” di David
Galula – Questo libro fornisce
un’analisi dettagliata delle stra-
tegie di controinsorgenza e sot-
tolinea come le azioni militari
volte a combattere l’insurre-
zione possano talvolta raffor-
zare i ribelli anziché indebolirli.
Questi sono solo alcuni esempi
di testi che affrontano il tema
del “paradosso bellico” o situa-
zioni analoghe. Gli studiosi di
geopolitica, relazioni interna-
zionali e strategia militare
spesso discutono e analizzano
questi concetti in una vasta
gamma di pubblicazioni acca-
demiche e non accademiche.

L’insostenibilità
della guerra a oltranza
L’analisi del “paradosso bel-
lico” può indurre gli stessi
esperti militari a preferire le trat-
tative alla prosecuzione della
guerra in determinate circo-
stanze. Questo perché i poten-
ziali risultati paradossali della
guerra a oltranza possono gene-
rare la consapevolezza che il
costo umano, economico e so-
ciale della guerra può essere
estremamente elevato e spesso
supera i (presunti) benefici ipo-
tizzati.
Più si studia nel dettaglio la
guerra in Ucraina e più emerge
l’illogicità dei fautori dei suoi
sostenitori a oltranza che altro
non fanno che svolgere il ruolo
esattamente opposto a quello
che pensano di incarnare. Un
vero e proprio paradosso bel-
lico.

Una nuova consapevolezza
Leggendo un recente editoriale
di Andrea Malaguti su La
Stampa emerge tutto il fastidio
per quella retorica della guerra
a oltranza che si è impossessata
dei vertici europei: “Il presi-
dente del Consiglio, Charles
Michel, manda in giro una let-
tera il cui titolo esplicito è: si vis
pacem para bellum. Dopo due-
mila anni siamo sempre lì. Ma
a nome di chi parla, di grazia?
Con chi si è confrontato? A chi
ha chiesto il permesso?”

di Giuliano Longo

Parlando nella Carolina del Nord
durante una rara interruzione
della su campagna elettorale, il-
presidente Joe Biden ha definito
Vladimir Putin "un macellaio".
Prima di allora lo aveva definito
un “delinquente” e un “pazzo fi-
glio di puttana”. Un esempio di
equilibrio, saggezza e compe-
tenza diplomatica
Ma la grande America (delle li-
bertà e della democrazia) se lo
può permettere, un po meno gli
europei e alcuni piccoli Paesi che
ne seguono le orme, inconsape-
voli (ma forse no) dei rischi in-
combenti Il Governo tedesco,
così ligio alla forma, non si rife-
risce più  più a Vladimir Putin
come al presidente della Russia,
ma lo chiama semplicemente
“Putin”e nemmeno Vladimir
Putin, come l’ultimo dei mugiki.
.Storicamente i peggiori eccessi
del linguaggio (potremmo citare
volumi interi di insulti) sono nor-
mali rigurgiti di propaganda
quando un conflitto è in corso,
ma (per ora) non ci risulta che gli
Stati Uniti e la NATO abbiano di-
chiarato guerra alla Russia, né
che la Russia non ha dichiarato
guerra all’Occidente
I russi, che non sono del tutto
idioti o rimbesuiti dalla propa-
ganda del loro Tzar,  sanno bene
(già dai tempi della rivoluzione
bolscevica del 1917) che i mae-
stri dello spionaggio della occi-
dentale fanno gli straordinari,
cercando di rovesciare i governi
del Cremlino. E per quanto ri-
guarda il loro attuale leader  c’è
già stato un tentativo di colpo di
stato e numerosi tentativi di ucci-
derlo, compreso un attacco al suo
ufficio al Cremlino con droni Ka-
mikaze.
Sembra però  che gli Stati Uniti e
i loro alleati siano giunti alla con-
clusione che il pericolo è “Putin”
e non la Russia in sé, e siccome
non hanno trovato alternative
possibili (Navalny, Prigozhin…)
sono giunti alla che alla conclu-
sione che “via Vladimir via il do-
lore”. Come? Le vie della CIA
sono infinite. Ma la Russia è una
potenza nucleare, dotata inoltre di

tutti i tipi di armi più avanzate po-
tenti. Trastullarsi al gioco “daje a
Putin” esacerba la tensione esi-
stente con la  NATO, e fa minac-
ciare Mosca  di “opzione
nucleare”. 
Perché allora la guerra di propa-
ganda e comunicazione  dege-
nera anche nell’insulto? Perché in
Europa è ormai diffusa l’opi-
nione che se l’Ucraina la Russia
attaccherà in Europa
Questo è un argomento interes-
sante per molte ragioni. Uno di
queste è che non esiste assoluta-
mente alcuna prova concreta che
la Russia intenda attaccare un
paese della NATO, o anche altri
membri non della NATO, come
la Moldavia. 
Ma la mancanza di prove non
sembra avere importanza per co-
loro che promuovono l’idea di un
imminente attacco di Mosca.
Inoltre l’argomentazione dell’at-
tacco russo  trascura il fatto che
Mosca  non ha bisogno di aspet-
tare di sconfiggere l’Ucraina per
lanciare un attacco, se volesse
davvero farlo. 
Pretesti già sufficienti potrebbero
essere i  trasferimenti di armi e
addestramento delle truppe
ucraine in Germania, Polonia e
Regno Unito, l’intelligence ope-
rate dal suolo NATO con aerei
AWACS e i droni ad alta quota
che possono colpire le città russe
e il ponte sullo Stretto di Kerch in
Crimea. 
Il secondo argomento riguarda la
“provocazione” del trasferimento
a Kiev di armi a lungo raggio per

attaccare la Russia. Anche questo
potrebbe essere considerato un
atto di guerra da parte della
NATO.
Il caso più interessante è il missile
da crociera Taurus, che il cancel-
liere tedesco Olaf Scholz si è ri-
fiutato (finora) di inviare in
Ucraina, mentre i suoi ministri
degli Esteri e della Difesa vo-
gliono inviarli  per attaccare
obiettivi all'interno del territorio
russo; anche l'UE ha votato per
l’invio, ma tecnicamente è in-
competente. 
I russi hanno avvertito Scholz che
fornire Taurus sarebbe conside-
rato un atto di guerra contro la
Russia, avvertendo  che ne  riter-
ranno responsabile la Germania,
innervosendo  non poco  il Can-
celliere tedesco. 
Eppure nessun argomento, sia
pure razionale, ha impedito a
Macron di suonare il tamburo e
minacciare di inviare truppe fran-
cesi in Ucraina. Che ciò avvenga
in modo graduale e coperto, op-
pure apertamente e bruscamente,
non ha molta importanza. Perché
non solo i russi cercheranno di di-
struggere la presenza francese in
Ucraina, ma avranno anche  e un
“altro casus belli” con la NATO
di cui la Francia fa parte.
Washington è contraria a qual-
siasi dispiegamento di truppe
francesi e non è chiaro se l’impe-
tuoso leader d’Oltralpe  (il cui so-
stegno politico interno sta
diminuendo) rischierà  provocare
una terza guerra mondiale.
Al di là del linguaggio “scortese

(sic)” che arriva ora dagli Stati
Uniti e dall’Europa, delle mi-
nacce simili a quelle di Macron,
e  del pericolo incombente di una
guerra nucleare, da parte dell’Oc-
cidente  c’è la completa man-
canza di qualsiasi alternativa
politica coerente. 
Ancora più evidente è come la
maggioranza dei russi percepisce
il massacro del teatro Crocus
Hall. Ebbene gran parte di quella
opinione pubblica  percepisce
l’attacco come un’altra opera-
zione di destabilizzazione diretta
contro “Putin”. 
Fatta la Tara dalla propaganda di
regime, credono, abbastanza
apertamente, che l'attacco sia
stato organizzato dagli Stati Uniti
e dal Regno Unito, citando in ter-
mini espliciti la CIA. E sono con-
vinti che siano stati i servizi
ucraini a “organizzare” l’opera-
zione, piazzando il deposito di
armi e fornendo un porto sicuro
ai terroristi in fuga. Posizioni che
dilagano non solo sulla stampa di
regime,  ma anche  su tutti i so-
cial.
La domanda aperta è: come ri-
sponderà la Russia agli insulti,
all’attacco Crocus e ai venti di
guerra in Stati Uniti e NATO? 
Pensare che la mattanza e il buco
dei servizi russi nel prevedere
l’attentato, abbia in demolito il
potere di Vladimir fra il suo po-
polo, più che una realtà è una
speranza dell’Occidente e del suo
sistema mediatico, ma soprat-
tutto, allontana qualsiasi prospet-
tiva di pace.

Biden definisce Putin un macellaio
e  la Russia accusa gli americani

dell’attacco al Crocus
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Dublino si unirà alla causa del
Sudafrica contro Israele presso
la Corte internazionale di giusti-
zia (ICJ) per il presunto genoci-
dio nella Striscia di Gaza, lo ha
confermato mercoledì il mini-
stero degli Esteri irlandese. A
gennaio, la Corte internazionale
di giustizia si è pronunciata su
misure provvisorie nellla del
Sudafrica contro Israele per pre-
sunto genocidio nella Striscia.
La corte ha ordinato a Israele di
adottare misure urgenti per pre-
venire atti di genocidio e garan-
tire il flusso di aiuti umanitari
all’enclave. Ma la Corte  non ha
ordinato un cessate il fuoco im-
mediato a Gaza.
"Il Ministro degli Affari Esteri e
Ministro della Difesa, Micheal
Martin TD [Teachta Dala,
membro della camera bassa del
parlamento irlandese] ha an-
nunciato che l'Irlanda interverrà
nel caso avviato dal Sud Africa
contro Israele ai sensi della
Convenzione sul genocidio alla
Corte internazionale di giusti-
zia" afferma il ministero con
una nota. Probabilmente ci vor-
ranno diversi mesi prima che
l'Irlanda si unisca alla causa, si
legge nella nota. Tuttavia Mar-
tin ha incaricato i funzionari di
iniziare a lavorare sul processo.
Secondo la dichiarazione, l'Ir-
landa sarà in stretto contatto con
altri partner che hanno annun-
ciato l'intenzione di unirsi al Su-
dafrica nel caso del genocidio.
"Spetta alla Corte stabilire se si
stia commettendo un genocidio.
Ma voglio essere chiaro nel ri-
badire quello che ho detto più
volte negli ultimi mesi: quello
che abbiamo visto il 7 ottobre in
Israele, e quello che stiamo ve-

dendo a Gaza ora, rappresenta
una palese violazione del diritto
internazionale umanitario su
vasta scala", ha affermato il mi-
nistro nella dichiarazione.  A
febbraio l’Irlanda e la Spagna
chiedevano  una “verifica ur-
gente” per controllare se Israele
stia rispettando gli obblighi in
materia di diritti umani nell’am-
bito del suo accordo commer-
ciale con l’UE, secondo una
lettera congiunta visionata da
Euractiv. “Siamo profonda-
mente preoccupati per il dete-
rioramento della situazione in
Israele e a Gaza (…) L’esten-
sione dell’operazione militare
israeliana nell’area di Rafah
rappresenta una minaccia grave
e imminente che la comunità in-
ternazionale deve affrontare con
urgenza”, hanno dichiarato i
due Paesi in una lettera con-
giunta indirizzata alla Presi-
dente della Commissione
europea Ursula von der Leyen e

al capo diplomatico dell’UE
Josep Borrell. L’UE ha faticato
a trovare una posizione unitaria
sul conflitto a Gaza, poiché i so-
stenitori convinti di Israele,
come la Germania, hanno re-
spinto le richieste di un cessate
il fuoco immediato espresse da
Paesi come Spagna e Irlanda.
L’Ungheria e la Repubblica
Ceca continuano a bloccare le
sanzioni contro i coloni israe-
liani in Cisgiordania. Secondo il
documento, datato 14 febbraio
e firmato dal primo ministro
spagnolo Pedro Sanchez e dal
Taoiseach (capo del governo)
irlandese Leo Varadkar, i due
Paesi chiedono all’esecutivo
dell’UE di proporre “misure ap-
propriate” che potrebbero essere
adottate se Israele dovesse vio-
lare gli obblighi previsti dal-
l’Accordo di associazione
UE-Israele. I colloqui congiunti
tra l’UE e Israele dovevano ri-
prendere per la prima volta in

un decennio nel 2022, ma l’ini-
ziativa è caduta nel vuoto a
causa di disaccordi. Israele ri-
ceve attualmente circa 1,8 mi-
lioni di euro all’anno
nell’ambito della Politica euro-
pea di vicinato del blocco ed è
un Paese associato a Horizon
Europe, il programma di ricerca
più importante dell’UE. La let-
tera aggiunge che se la Com-
missione “ritiene che [Israele]
sia in violazione, propone al
Consiglio [europeo] di prendere
in considerazione misure appro-
priate”. “Siamo stati altrettanto
chiari sul fatto che Israele ha il
diritto di difendersi da tali attac-
chi, ma questo può essere eser-
citato solo in linea con il diritto
internazionale, compreso il di-
ritto internazionale umanitario e
il diritto internazionale dei diritti
umani”, hanno scritto i due lea-
der in riferimento all’attacco di
Hamas contro Israele del 7 otto-
bre.

In 9 anni di guerra, oltre
11.500 bambini sono stati
uccisi o feriti; Oltre 2,7 mi-
lioni di bambini soffrono di
malnutrizione acuta e il
49% dei bambini sotto i 5
anni soffre di ritardi nella
crescita/malnutrizione cro-
nica.

A causa di 9 anni di conflitto
in Yemen, quasi 10 milioni
di bambini hanno urgente bi-
sogno di assistenza umanita-
ria. Nonostante la riduzione
del conflitto attivo da aprile
2022 abbia portato a una di-
minuzione delle vittime ci-
vili e dello stress nelle
comunità, la situazione ri-
mane fragile in assenza di
una soluzione politica soste-
nibile – particolarmente im-
portante in un momento in
cui oltre metà della popola-
zione – 18,2 milioni di per-
sone, fra cui 9,8 milioni di
bambini – hanno ancora bi-
sogno di aiuti salvavita. No-
nostante le condizioni di
tregua, i combattimenti inter-
mittenti continuano in molte
parti del Paese e i bambini
sono vittime delle mine e dei
residuati bellici esplosivi.
Dall'inizio del conflitto nel
2015, più di 11.500 bambini
sono stati uccisi o feriti a
causa del conflitto, di cui
3.900 bambini uccisi e 7.600
mutilati. La fragilità è dimo-
strata chiaramente dalla per-
sistente malnutrizione nel
paese, dove più di 2,7 mi-
lioni di bambini soffrono di
malnutrizione acuta e il 49%
dei bambini sotto i 5 anni
soffre di ritardi nella cre-
scita/malnutrizione cronica.
Questa condizione impedi-
sce ai bambini di sviluppare
il pieno potenziale con danni

irreversibili nel lungo periodo
per lo sviluppo fisico e cogni-
tivo. "La combinazione perico-
losa di anni di conflitto
prolungato, di un'economia di-
strutta e di un sistema di soste-
gno sociale fallito ha avuto un
impatto devastante sulla vita
dei bambini più vulnerabili
dello Yemen", ha dichiarato la
Direttrice generale dell'UNI-
CEF Catherine Russell.
"Troppi bambini continuano a
essere privati dei beni di prima
necessità, tra cui un'alimenta-

zione adeguata, che potrebbe
minacciare le generazioni a ve-
nire se non si interviene con ur-
genza per fornire ai bambini le
misure preventive e le cure di
cui hanno così disperatamente
bisogno". Nel 2024, l’UNI-
CEF ha l’obiettivo di raggiun-
gere più di 500.000 bambini
con cure per malnutrizione
acuta grave, una misura fonda-
mentale per contribuire alla ri-
duzione della mortalità sotto i
5 anni.  “L’UNICEF e i suoi
partner continueranno il lavoro

salva vita in Yemen per assicu-
rare che i bambini che hanno
sofferto così tanto abbiano
giorni migliori e un futuro da-
vanti a loro”, ha proseguito
Russell. “Per farlo, abbiamo
bisogno di sostegno, impegno
e solidarietà continui da parte
dei nostri partner e della comu-
nità internazionale". I conside-
revoli investimenti nel
rispondere ai bisogni umanitari
della popolazione negli ultimi
9 anni hanno aiutato a salvare,
proteggere e migliorare le vite

di donne e bambini, ma è fon-
damentale che questo supporto
continui per ripristinare e rico-
struire la resilienza delle comu-
nità, anche attraverso un
migliore accesso a servizi di
base di qualità. L’UNICEF ha
urgente bisogno di 142 milioni
di dollari nel 2024 per rispon-
dere alla crisi umanitarie e con-
tinuare a garantire supporto
umanitario, fra cui servizi per
la nutrizione, sanitari, idrici,
igienici, per l’istruzione e di
protezione.

UNICEF/Yemen: 
9 anni di guerra, 
10 mln di bambini
hanno bisogno
di aiuti salva vita

L’Irlanda si unirà alla causa del Sud
Africa contro Israele presso l’ICJ
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di Fabio Marco Fabbri

dal professor  Marco
Fabio Fabbri riceviamo
e volentieri pubblichiamo

Molto spesso quando si parla di
“tradizioni culturali africane” è
possibile imbattersi in ataviche
usanze che oltre a non rappre-
sentare significative consuetu-
dini, vengono mascherate da
pseudo dettami coranici. Nono-
stante il Gambia, uno Stato a
prevalenza musulmana, abbia
ratificato nel 2005 il protocollo
di Maputo sui diritti delle donne
e delle ragazze, “fanatici” espo-
nenti religiosi ed oscuri parla-
mentari gambiani stanno
operando per ripristinare legal-
mente la tortura della mutila-
zione genitale femminile, Mgf.
L’escissione in Gambia fu vie-
tata nel 2015 dall’ex dittatore
Yahya Jammeh – ora in esilio –
che aveva decretato il divieto di
mutilazione genitale femminile,
affermando che nell’Islamnon
esiste prescrizione in tal senso.
Tuttavia lo Stato africano po-
trebbe essere, visto il voto del
parlamento del 18 marzo, il
primo Paese al mondo a ristabi-
lire il diritto legale per applicare
nuovamente l’escissione. Dopo
il voto dell’Assemblea nazio-
nale, che a stragrande maggio-
ranza ha approvato la possibilità
di praticare la Mgf, ora un dise-
gno di legge dovrà essere pre-
sentato ai deputati entro tre mesi.
In questo modo si concretizza
l’ipotesi di un’abrogazione del
divieto di applicare tale aber-
rante tortura. Già dal 4 marzo il
parlamentare Almameh Gibba
aveva presentato all’Assemblea
nazionale l’iter per elaborare il
disegno di legge in prima lettura.
La seconda lettura e la sua revi-
sione, sono stati appunto presen-
tati il 18 marzo. Ma la maggior
parte della popolazione gam-
biana è contraria a tale ripristino;
decine di donne e uomini hanno
manifestato dentro e fuori al
Parlamento per la revoca del di-
vieto. Sostenendo che quella che
viene ingannevolmente e subdo-
lamente chiamata dai fautori
della tortura “circoncisione fem-
minile”, non è altro che un tor-
mento verso il mondo femminile

per renderlo fragile, sottomesso
e sconvolto a vita. Considerando
anche l’elevato tasso di mortalità
a seguito delle mutilazioni geni-
tali. Per contro i “religiosi isla-
mici” e i parlamentari fautori
dello scempio sostengono che è
una tradizione profondamente
radicata, e che vietarla lede il
loro diritto di praticare le proprie
usanze. Inoltre, al fine di dare
una parvenza di legittimità a tale
perversa proposta di legge, Al-
mameh Gibba ha affermato che
tale azione serve “a difendere i
principi religiosi e a custodire le
norme e i valori culturali” del
Paese. Continuando, che il di-
vieto di escissione, attualmente
in vigore, è “una violazione di-
retta del diritto dei cittadini a
praticare la propria cultura” e
“osservare la religione isla-
mica”. Questo piano è suppor-
tato da Abdoulie Fatty,
importante capo religioso e dal
Consiglio islamico supremo del
Gambia. Comunque, il voto del-
l’Assemblea si è espresso con 42
favorevoli su 47 presenti, ma
anche se la maggioranza è stata
schiacciante, opinioni contrarie
sono emerse. Infatti la deputata
Gibbi Mballow, aveva dichia-
rato, prima della votazione, che
è sbagliato “nasconderci dietro
l’Islam o alla cultura” per dan-
neggiare le nostre donne e ra-
gazze. In quanto la religione lo
vieta. Quindi, Seedy Njie, vice-
presidente dell’Assemblea, una
delle cinque deputate donne su
58 parlamentari, ha assicurato
che loro faranno del tutto affin-

ché l’emendamento proposto
non passi. Ricordo che un rap-
porto Unicefdel 2021 ha rivelato
che il 75 per cento delle ragazze
del Gambia, tra i 15 e 19 anni,
ha subito l’escissione; mentre
hanno avuto la stessa mutila-
zione il settantasei per cento di
donne tra 15 e 49 anni. Inoltre
sempre nel rapporto Unicef si
specifica che la mutilazione ge-
nitale è eseguita con l’estirpa-
zione parziale o totale dei
genitali esterni: grandi e piccole
labbra, clitoride, e spesso infibu-
lazione. E viene effettuata sulle
bambine intorno ai 5 anni. L’or-
ganizzazione stima che almeno
duecento milioni di ragazze e
donne siano vittime di questa
mutilazione in tutto il mondo. Va
anche considerato che nono-
stante il divieto di esercitare la
Mgf, in Gambia, come altrove,
è molto praticata soprattutto in
ambiti marginali, sia sociali che
culturali, oltre che in aree peri-
feriche ai grandi centri urbani.
Infatti nonostante il protocollo di
Maputo e gli accordi internazio-
nali africani sui diritti delle
donne, l’anno scorso in Gambia
furono condannate solo tre
“donne” a pene detentive e
multe per avere praticato l’escis-
sione; ma un capo religioso ha
saldato i loro debiti di “pena”
solvendo le ammende e scagio-
nandole dal carcere. Ancora, il
Csi, Consiglio islamico supre-
moha emanato una fatwa, ov-
vero una decisione di fede,
affermando la legalità della co-
siddetta “circoncisione femmi-

nile”. Asserendo che nell’Islam
l’escissione non è solo
un’usanza ancestrale, ma anche
una delle virtù. Forse facendo ri-
ferimento alla surat IV an-nisâ’
– le donne – ma qui non si tro-
vano riferimenti alla mutilazione
femminile. Brevemente e sem-
plificando, la realtà è più artico-
lata, in quanto la logica seguita
da tale ragionamento sta nel-
l’obiettivo di rendere il sesso
femminile inutilizzabile, in
quanto fonte di dolori lancinanti
cronici anche per i semplici bi-
sogni fisiologici; ovvero otte-
nere garanzia di “illibatezza e
fedeltà”.  Nel paradosso globale
del concetto di democrazia, va
rilevo che sotto il dittatore
Yahya Jammeh, l’Assemblea
votò il primo testo che preve-
deva pene fino a tre anni di re-
clusione per chi praticava le
mutilazioni genitali. Quindi oggi
i gambiani, ma è meglio dire le
gambiane, apparentemente liberi
dalla “dittatura”, si trovano

sull’orlo di un baratro sociale
dove i diritti delle donne con una
legge vengono totalmente anni-
chiliti. Sicuramente in molti
contesti è preferibile una ditta-
tura “illuminata” a un oscuro
Parlamento che con la scusa
della religione islamica di-
strugge il Genere femminile.
Comunque la speranza è che,
come affermato dall’Internatio-
nal Bar Association, associa-
zione forense dove sono
aggregati esperti di diritto inter-
nazionali, che la proposta di
legge che revoca il divieto è
molto difficile che possa entrare
in vigore a causa degli obblighi
internazionali del Gambia sui di-
ritti delle donne. Ma sappiamo
bene quanto una autoritarismo
che basa le sue leggi su quanto
pensano sia scritto nel testo co-
ranico, che è anche un testo giu-
ridico, possa facilmente
derogare ad ogni accordo inter-
nazionale.

Tratto da L’Opinione

Gambia: la ri-legalizzazione
della mutilazione genitale femminile
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